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L’ EDITORE 

A que’ che leggeranno. 


T 

X Toppo da se è parlante la sfaccia- 
ta dilatazione di tanti redivivi e vele- 
nosi errori contro la Maestà’ di DIO, 
C la SS."** sua Religione; nè vi ha per- 
sona di retto senso ed intendimento, che 
non vegga quanto grande sia il numero 
de’ seduttori , i quali con poche, futi- 
li , e sempre contradittorie e sognate 
ragioni cercano di abbagliare i sempli- 
ci , e dalla lor mente strappare le mas- 
sime sagrosante della Cattolica Reli- 
gione , da cui dipende la vera e dolce 
pace di questa vita , e quel eh’ è più 
senza paragone , 1’ unum neceasarium , 
eh’ è r eterna felicità dell’ altra , che so- 
la è vita. 

A vista di tal contagio , che attacca 
generalmente lo spirito , un rispettabil 
Prelato zelando la salvezza e ’l disingan- 
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no de’ Fedeli, mi lia animato a riprodur- 
re per le stampe la presente opera in tre 
tomi distribuita del P. Ridolfo Ter- 
TRÈ , la quale c >n somma eleganza , e 
con egual robustezza di concatenate ra- 
gioni , e d’ inconcutibili principi atterra 
il debole ed empio disegno de’ sedut- 
tori. 

Questa sarà un’ antidoto operantissi- 
mo contro il più fino e potente veleno, 
ed un’ arma invincibile per la difesa 
propria , e di coloro , a cui si è in ob- 
bligo di assicur are colla istruzione e col- 
r esempio la integrità della Fede , e del 
costume. ' 

• Tale essendo il merito ed il valore 
dell’opera, di cui, dopo l’ultima edi- 
zione INapolitana del 1749 da gran tem- 
po esaurita, invano si ricercavano nuo- 
vi esemplari ; io mi lusingo , o cortesi 
Lettori , di avervi fatto cosa grata con 
mettervela in mano . Godetene , e vi- 
vete, felici. 



' 5 

A- S> E- 

IL SIGNOR MARCHESE TOMMASI MINISTRO 
CA.\ CELLIERE. 

icoln Rirtclli pubblico Stampatore in Aquil'» , 
desidera fare una seconda eili/.ione de’ TruUiii miei - 
ti sopra lu lleli^ione , ne' quali si si a Li t scono i fon~ 
damenti della Religione livelata cantra gli Atei , 
g gli 'Deisti, del P. Riloifo Tlhtkìi della Com- 
pagnia di Gesù'. 

Questi trattenimenti furono trasportati dal Francese 
nell’ Italiano idioma dal Duca di S 1- ilippo D. Loren/o 
Rrunasso , e stampali in Napoli la piìma Volta nel 
i' 49 presso Giovanni di Simoiic , eou permissione del- 
r una, e 1’ altra Potestli , «lietro le uoiomissioni della 
Revisione date al Canonico Ma^zo clii, dal quale 
ne riportarono tutta 1’ approvazione , e 1’ avrà oc. oc. 

Commesso al Signor Canonico Febbraio, 
CASTELLENTINI. 


Copia tt-l Birvison^. 



Eccellerzi 


r 


Tn esecuzione de’ comandi di V. 5- vengo e rife- 
rirle , che i Trattenimenti sulla Religione del P. 
Riooi fo TfutiìÌ' , Gesuita Francese del passato se- 
colo, videro primieramente la liiee in Parijji nel 1740 
c poi furon tradotti in Napoli dal Duca Brunassi di 

A 3 


Digitized by Google 



6 

cliiaro nome •, e previa la revisione dell' immortale 
Canonico Mazzocchi che ne lodò non solamente 1 ’ Q- 
pera , ma anche la traduzione , lurono nel 1749 ri- 
stampati nella Tipografia Simoniana , Le cop e , spe- 
cialmente della traduzione ♦ rimasero presto smaltite : 
onde ora è 'difticilissimo , -fi ritrovarne. Ma per la so- 
lida dottrina , per la precisa dimostrazione , per la 
chiarezza , e 1 ’ ordine progressivo dell’ idee , col qua- 
le è trattata ,, stabilita , e dichiarata la Divina Rivela- 
zione 5 è degnissima |uest’ opera ^ che si ristampi , e 
si renda comune , a vantaggio della Relieione , ed a 
consolazione de’ Fedeli , come ha domandato di fare 
il zelantissimo Vescovo dell’ Aquila Monsigkor Goal- 
TiFRi ; al di cui pio desiderio anche io mi uniformo ; 
sicuro , che consolidandosi i Sudditi nei principj del- 
la Cristiana Religione , vieppiù si conformeranno ne 
loro doveri verso Io Stalo, e ’l Sovrano. E con tut- 
to il rispetto mi raffermo 1 

Napoli la Dicembre 1817. 


Di F. E. 


Umilissimo ed ossequiosissimo servo vem 
Antonio Canonico Febbraio 
Regio Revisore. 
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Napoli li i6 Dicembre ifiiy, 

CAMERA Tìl FINANZE , INTERNO , E POLIZIA 
DEL SUI^REMO CONSIGLIO 
DI GANCI LLERIA. 


LA vSECONdA camera 

DEL SUPREMO CONStGLÌO DI CANCELLERIA 

\ ediitr» la domanrla di Nicola Riptelli per ristarli- 
pare i Trattenimenti sOnfa la Religione , ne' quali 
si stabiliscono i Foridamenti della Religione Rive- 
lata, contro gli dtéi j éd i Deisti del P. Ridolfo 
TsiìtkI' della Congregazione di G-esó^. 

Veduto il Tavorrvole rapporto d<*l Regio' Revisore 
incaricato . D. Antonio Canonico Febbraro» 

k 

STABILISCE Bb OROÌNA: 

Che si ristampi 1’ anzidetta Opera coll’ inserita for- 
ma della domanda del Ricorrente Rietelli , e l’ap- 
provazione del Refiio Revisore ; 'ma non si pubblichi^ 
se prima lo stesso Revisore non contesti di averne fat- 
to il confronto col manoscritto da esso approvato. 

Il Reggente della Seconda Camera 

MARCHESE DI C\STELLENTINI 
DUCA DI CAMPOCHIARO. 

Il Segretario Genmz/e -- M oreut. 
^ Luogo del Sigillo. 

Eccellentissimo Ministro Cancelliere Presi- 
dente , e gli altri Signori Consiglieri nel 
tempo della soscrisione impediti. 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 


elianto pili diviene il Mondo saggio ed 
illuminato , altrettanto più schietta e pura 
la Religione esser dovrebbe : imperciocché 
gli uomini far non potrebbero uso migliore 
de' loro lumi., che in impiegandoli ad impren- 
der coraggiosamente le loro parti sopra un , 
pù’ito di cotanta importanza . Nulla però di 
meno par , che tutto V opposto oggigiorno ad- 
divenga ; conciosiachè in un secolo , come è < ■ . 

il nostro , che i secoli , che verranno , non , 
potranno certamente accusar' d’ ignoranza , 
cosa non vi abbia a ciascuno più usitata di 
quella., che si facci in matei'ia di credenza 
• comune il libertinaggio. 

' Trovansi savj tiìli , che di qualunque co- 
sa volendo dai' giudizio , s' innoltrano teme- 
rariamente a sottomettere alla loi' disamina 
i mistcrj della nosti'a Fede: e quell' orgoglio ^ 
che li tinsporta a voler comprendere cioc- 
ché soltanto di credei'e rimanersi paghi do- 
vrebbero , soventi volte gli accieca tanto , 
che giunge a rapir loro V evidenza delle ra- 
gioni , onde viene giustificala la docilità di 
Ogni umile erudente. 
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JUrì moltissimi si troncano ^ i qunli senza 
far pompa di una profonda erudizione ^fer^ 
mano le toro idee in ciocché comunemente 
bello spirito appellasi : rimanendo persuasi , 
che la maniera p-ìi sicura d divenire ripu- 
tati nel Mondo , el'a sid d' innalzarsi su de’ 
pensamenti del comune in quello , che la 
Jieli^ one riguarda ; scherzare ingegnosa- 
mente nelle cose piii^pemute e sacre \ deci- 
dete con gran disinPoltura su i Dogmi e su 
la Morale ; gioir nelle brigate con motti ar- 
^uti e frizzanti a spese della virtù : questo 
e appunto il volere apparire fra la schieia 
de' belli spiriti chiaro e distinto. 

Fra que' . che principalmente intendono 
alle cose dello Stato , delle guerre , de' Ma- 
gistrati , e del'e finanze , e talvolta ancora 
dell' Ecclesiastico reggimento quanti si con- 
tati per ventura idolatri della fortuna , che 
non isti mali la Religione , che qual ragion 
politica i di cui ogni qualunque dazione a 
suo modo si approfitta , per così irgi attene- 
re più assicuratamente g ì uohiitii in quella 
subordinazione , che richiede la scambievo- 
le società deir umano commercio. 

. it fasto e la morbidezza de’ Grandi della 
tet-ra hon sa giammai arrofdarsi con le ve- 
rità del Cristianesimo' candide e sincere . Co- 
storo , a guisa d' Idoli tutto carnali , cir- 
condati da falsi malvagi adulatori , obblia- 
no volentieri . che vi abbia un Dio su di lo- 
ro ; e se non altro , passan lor vita in una 
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sì fatta indifferenza , che non si vol^oit 
giammai a ripensare alla natura del culto ^ 
che esige da noi questo solo verace Dio. 

In tutto il rimanente degli uomini , qua- 
lunque stesi la lor cortdizioTte ; la dissolu- 
tezza de' costumi , che tion è slatti unque- 
mai nè più larga., nè più generale di quel- 
la , che è a' nostri giorni , la poca o niiina. 
Religione produce . /.ggiugnesi à tal sorgiva, 
d' incredulità quella nocevol libertà , che 
ciascuno da per se stesso si prende , di leg- 
gere curiosamente tutte V opere degli Ereti- 
ci , de' licenziosi e degli empj , ed altre sì 
fatte perniciose , delle quali a colmo og^ 
va pieno il Mondo. 

Quindi facil sarà it concepire , esservi 
tanta poca fède fra noi , quanta poca ve 
n' era in Israelfo, 

Ma alla fin fine., a dispetto di tante fune* 
stissime cagioni , /’ eiTore non farebbe certa- 
mente sul nostro spirito lo sterminio , che 
ora fa , se la gente non fisse così prevenu- 
ta ( siccome la è ) d' altri principi in ma* 
teria di Religione , Non può Volentieri intro- 
dursi la fiamma luminosa di nostra Fede a 
vivificar V animo di coloro , ne' quali giace 
oppressa la robustezza delle ragioni , e la 
fortezza de’ motivi , che n’ inducono alla cre- 
denza : e qualunque impressione di dabbiez- 
za che potessero per foi'tuna lasciare nel- 
l la nostra mente le difficoltà . che nel cre- 
dere s* incontrano , non perciò giugnerebbe- 
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ro ad interamente sconcertarla ; mercechè 
la verità , per ivi tix>var luogo ^ basterebbe ^ 
che venisse rammentata da alcune pruove 
essenziali , che vi avessero già una volta tn 
prima ben gittate V altissime radici . f'on- 
tuttociò impossìbile egli è , che possa V in- 
credulo in tal modo tranquillamente vivere^ 
se abbia egli unquemai con saviezza e dirti- 
tura di cuore esaminali i fondamenti del 
Cristianesimo ; ed è impossibile altresì di 
non arrendersi a que’ lumi , che lo hanno 
in tal disamina fortemente percosso. 

La misericordia di Dio , la quale ■ gode 
di seguir que * , che la fuggono , sarebbe ben 
atta a risvegliale in lui questi semi di salu- 
te ; e V inquietudini , onde verrebbe egli agi- 
tato y noi farebbero in un profondo e fune- 
sto assonnamento miseramente cadere. 

' Le qui addotte considerazioni mi hanno 
mosso a pubblicare questi , che io sul bel 
principip del presente libro chiamo Tr.ittc- 
nimcnti , di cui in poche parole or vi dise- 
gno V idea. 

V Esistenza e la somma Perfezione di 
Dio y la Divinità del Cristianesimo y avendo 
Dio per autor e e per difenditore de* miste- 
ri , che a creder si propongono , sono appun- 
to y giusta il mio avviso , i fondamenti del- 
la Religione invelata . L’ Ateismo procura 
di abbattere il fondamento primiero : il Deis- 
mo tenta di distruggere il secondo. 

in ogni stagione ciascuno di questi mostri 



è stato vantaggiosamente combattuto da sa- 
pienti e dotti scrittori : avendo dimostralo 
gli uni ' in più maniere l' Esistenza di Dio 
contro degli Àtei; ed istabdita gli altri la 
Divinità del Cristianesimo , e la Riveiazio- 
ìie Diviria contro i Deisti. 

Ma fra così fatti degni scrittori , que^ ' 
che non attaccan , che i Deisti non Janno 
molto d’ impressione nel cuore degli Atèi ; t 
quali giudicano di non potere riconoscere 
questo Dio sovranamente perfetto., che pre- 
supposta la Rivelazione ; e reciprocamente 
le dimostrazioni , che qual fu'mine percuo- 
tono gli Atei .punto non ispaventano i Dei- 
sti . Quindi necessaria cosa io stimo di riur 
nire in un’ istessa Opera , e mettere in 
un punto sol di veduta due grandi oggetti , 
che servono di sostegno fondamentale alla 
Religión rivelata ; che è ciocché mi son pro- 
posto di fare nelle due parti del libro , che 
ora di pubblicare intendo . ]\on vorrei in- 
tanto , che st riputasse aser io V unico , a 
cui caduta sia in pensiero una sì fatta idea^ 
o qualche a' tra , che si vadi a questa av- 
vicinando : imperciocché , senza andar ol- 
ire vagando , io ho letto nd Giornali un li- 
bro impresso nell’ anno 1707 che é int'tolor 
io Trattato della vera Religione contra gli 
Atei , i Deisti » i Pagani , i Giudei , i Mao- 
rnettani , e tutte le false Religioni , Questo' 
titolo senza fa>lo alcuno abbraccia tutto e 
molto più di quello , che promette il mio • 
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-Ma quantunque una materia sia stata di 
g à trattata , e molto ben trattata , se 'I Ciel 
vi guardi , non è onesta una conseguenza 
legittima , che persona non abbia più a par- 
lame ; specialmente allorché ella tanto im- 
porti al Mondo intero , com' è la piesente ^ 
di cui abbiam noi preso a favel are. 

Quanti fievolissimi soggetti hanno impie- 
gato , ed impiegano ancora tutto dì penne 
differentissime '} Che dico io ? Il libertinag- 
gio e /’ empietà fanno tutto dì moltiplicare 
i volumi per annientare -, se mai fusse in lor 
potere^ le verità più certe ed essenziali . Per- 
chè dunque avrassi poi cosa alcuna a ridi- 
re di un forte zelo ispirato a molti di con- 
fondere il libertino e V empio , e di confer- 
mare il fedele ; facendosi trionfar la Fede 
su dell' ignoranza e la perversità di coloro., 
che cercano di attaccarla ? Non ha forse 
ciascuno datore la sua propria maniera di 
pensare , e di scrivere , e la sua forma a- 
dattata a divisare , ad isviluppare , ed a pe- 
- nelrar le cose i* Un solo non vede certamen- 
te tutto ciò che si ha a vedere ; nè dice certa- 
mente tatto ciò che bassi a dire', nè trova tut- 
te le ragioni efficaci . che si possono allega- 
re ; nè dà a tutti i suoi ragionamenti tutta 
la forza , tutta V aggiustatezza , tutta la di- 
stinzione , c tutta la chiarezza , che di dar 
loro mestiere pur troppo sarebbe . Ed in fat- 
ti senza recare in mezzo alcun giudizio so- 
pra il Trattato di cui ho io fatto parola^ 
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benché da me nè veduto , nè l^tto , ben mi 
avviso di poter sicuramente asserire su i sem- 
plici rapporti de’ mentovati Giornali , leg- 
gendo da me trascorsi , che io non molto 
incontrar mi debba con colui , che V ha 
scritto , e che in mun /ti noi due possa leg- 
gier sospetto cadere di esserne scambievw/ 
mente imitati, ^ 

Ora io passo a dinotare il metodo , phe. 
mi sono prescritto di mandare ad effetto se- 
condo il mio pr oponimento . E gì è tutta 
semplice , e tutto unito ; etltro non essendo 
stato il mio desiderio , che coloro , che a- 
vessero a leggere questi Trattenimenti con 
qualche applicazione , vi trovassero veramen- 
te i principi fendamentali della Religione so- 
lidamente comprovati , secondo P ordine na- 
tatoie disposti , e bastev Imente sviluppati , 
per rendere pago ognuno , che della verità, 
va sinceramente in traccia : neppure avendo 
voluto il tutto messo insieme it\ un corpo 
' so^o y ed m un sol brevissimo volante , per- 
chè il leggitore non s’ infastidisse . Se non 
che mi sono alquanto trattenuto, laddove mi 
è sembrato meglio convenirsi alla piena spie- 
gazione di alcuni soggetti particolari ; ne- 
cessariissima riputando la distinzione y allor- 
ché cose tali s' imprendono a trattare . Quan- 
do si voglia istruendo convincere , allora 
uopo egli è , che il lettor s’ interni , e ten- 
gasi costantemente fisso nel punto principa- 
le , che alla sua comprensione si propone ; 
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non valendo il distrarre , o ’l rimuovere P in- 
tendimento con qiustioni incidenti. , con pro- 
posizioni superflue , e con rijlessioni poco 
importanti , che sog.'iono spontaneamente pre- 
sentarsi alla mente di ciascuno , senza che 
sugserite le vengano . Convenevol cosa nep-, 
pure ho stimato di' fare vana pompa di eru- 
dizione , in ispai^ando alcuni pezzi d’ istoria., 
vhe poco o soventi fiate niente provano -, in 
andar tessendo delle fievoli dissertazioni so-, 
pra fatti , che a nulla montano ; per rende- 
re con fondamento stabilita la dottrina , che 
si vuole ; ed in apportando lunghi o no j osi 
passi di tutori così sacri come profani, che, 
anziché schiarire , per lo piii V intelletto con- 
fonder ne sogliono. 

- Io mi sono specialmente ingegnato di far 
capire la semplicità aggiunta alla foi'za in 
qiie' motivi , che devomì determinale alla cre- 
denza' il fedele semplicità , che in tutto si 
agguagli alla capacità di colui . che ha so- 
lamente V uso della ragione ; fortezza , che 
parimente resista all’ esperimento della più 
cavillosa e pungente critica , su di che di- 
rò ora di passaggio ciocché dee maggiormen- 
te considerarsi. ' 

■ La Fede del Cristiano ha le sue tenebre, 
cd i suoi lumi . Il suo oggetto è oscuro. Il 
suo motivo è luminoso. Coloro, che F at- 
taccano , si na.icòndono a loro medesimi . 
e rapiscono agli alili il raggio , che sji-cra 
in questo motivo -, cercando nell’ oscurezza 
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éelV Of'gctto te irumiere da farla incredibile 
apparire ; quasiché la picciolezza del nostro 
spir ito attribuir ne potesse quell’ autorità , 
che noi non abbiamo di rigettare quelle ve- 
rità , che vanno al di sopr a del coinpi'endi- 
mento nostro : quandoché ali’ opposto non: 
possiamo scusarci d{ non ammetterie , sen- 
za r'ovesciar la ragirme. 

Quanto poi alle difficoltà , che formano i 
diff 'er'enti nemici della Religione , io ho pro- 
cur'ato di non intralasciare alcuna di quel- 
le , che Ito giudicata degna di risposta : non 
avendo voluto per V altro canto spenderò i- 
nutihnente il tempo in ricercando , ed in ri- 
fiutt.ndo fieriamente tutte le obhieziorii folle- 
mente Ss irà ose ^ e tulli gli stravaganti di- 
scorsi dalli ignoranza e dalla perversità da 
sì fitta gente, inventati. 

Del rimi rier\te se io ho scelto la forma 
di trattenimento^., questa mi é sembr'ata ap- 
punto la piu propria per mettere la verità 
nel maggioro' rischiarimento , che ella, potes- 
se mai avere \ e per poter 'semniro V erroro 
ili tutti i suii' falsi rigiri ; cercando di' 
assaltarlo svelatamente , e corne\ dir' si 
suole , fuor' delle sue trincicr'e a campo 
aperto. 

Io suppongo dunque , che stando Teotimo 
in campagna con un de’ suoi amici , per ivt 
passare una parte della bella e fior ita sta- 
gione , fatto abbia amistà con J ristane il 
qtude dalla vicinanza e dalla compagnia 
Tertrè Tom. J. B 
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vìen tratto qualche volta anche egli in tjuem 
sto -luogo. I 

Teotimo è uno di quegli spiriti sani , che 
si consigliano seguendo la ragione , e con 
Jortezza e saviezza insieme , rijlettono sen- 
satamente tutto dì per ischerinirsi dui col- 
pi della seduzione. ^ . 

Egli ha procurato a tutto potere di stu- 
diar la Beligione , non per formarne un og- 
getto di vana curiosità., o con porla in di- 
sputa , o con cercare di persuadersi a du- 
bitarne , per così compiacere ad un riposto 
libertino sentimento : ma bensì con inteìidi- 
mento docile e schietto per istidnHrla nel suo 
cuore , ben per lui sapendosi , che il pos- 
sesso della Religione sia il fondam 'ntO del- 
la probità , e di ciascuna virtù , e della pa- 
ce insieme e della soddisfazione , onde V uo- 
mo onesto possa vivere giojendo la vita . 
Sicché dirittamente io l* ajtpello Filosofo 
Cristiano. ... 

Aristone rassomiglierebbe dell' irtt^do a 
Teotimo , se egli saputo avesse , siccome 

? Questi , approfittarsi di quel ricco fondo , che 
a natura a lui dato uvea . Ma le passioni 
troppo ingannevoli nella giovinezza , /’ edu- 
cazione molle , e la vita oziosa e dissipata 
congiunta a' soverchi mondani piaceri han 
fortemente alterata questa felice rassomi- 
glianza . Contuttnciò a dir vero , egli non 
è a guisa di quegli empj , che sforzansi a 
tutto uohno di sbarbicar dall' animo loro o- 
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gni seme di virth , o di que* liberiini , che 
recansi V irrcli^iosiià a sommo onore . Può 
dirsi piuttosto di quella gente , che pj'eien- 
de spacciarsi per onesta^ negli articoli del- 
la iieligione poco istrutta , e che unquenmi 
tra Se e se abbia posto mente ad una fac- 
cenda di cotanto lilievo : india curandosi , 
che altri pensi su di ciò ciocché meglio lui 
torni a gi ado . Del resto è uòmo capar issi- 
mo ri* inìcTTiarsi nella sana ragione , tdlur- 
chè vorrà consigliaiia , ed incapacissimo per- 
altro verso di capricciosamente ed ostinata- 
mente spregiarne la luce , o deludere con 
maligna cavili,, xione la verità conosciuta : 
e questo si è per V , appiatto il caraitorc ^ 
che egli rinvia mais^inpi'e sostenere duratic 
te la Siili conversuziqne son Teotimo. ^ 

Egli è facilissimo a-comprendeisi essere 
amendue di tali qualità fniniti , che ben 
giustamente poteano ira essoloro la scam- 
bievole stima attirarsi. Infatti yi vistone era 
sorpreso dulia giudiziosa maniera , con cui 
Teotimo su i differenti soggetti , che preseli- 
tavolisi ne' loro trattenimenti a ragionare 
imprendeva : ammirava egli la penetrazione 
del suo spirito , V aggiustatezza delle sue 
riflessioni , e la bellezzza de’ suoi sentimen- 
ti ; e veniva da un certo ocr ulto riguardo 
tratto a ‘oeneiai'e tutti i pensamenti di un 
uomo di cotanta saviezza , e di sensi così 
gravi strabbocchevol mente ricolmo . Teotimo 
per V opposto m mezzo delle .vii tu e de’ di - 
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feiti ^ de* quelli avvedevasi esser mescolato 
y ristnne vi leg.^eva ^ come in scierete in- 
tenzioni alcune ecce! lenii interne in ini ere 
che inuoveano verso di lui la sua inclinazio- 
ne ; quantunque da un ceHo amaro condi- 
ta , di non ravvis.iHo compiutamente buòno : 
siccome seinbrav i , che ad esserlo per na- 
turale istinto stato fusse prescelto e de- 
stinato. 

Stando le cose in tale stato , mentre era 
un giorno la compagnia intenta a godere 
la piacevol frescura su di un ampio terraz- 
zo , che stava a’ piedi di una gran sala , 
dove il desinare dove osi apparecchiare ; si 
venne a ragionqimnito di un certo personag- 
‘ gio , la cui condotta "moltissimo di scanda- 
lo uvea (d pubblico recata \ e che poteasi 
affermare , senza tema d’ inciampare in te- 
merario sospetto , di non nodrir costui mol- 
to buona opinione della lieligione , in cui 
era egli nato ; e siccome ciascuno della bri- 
gata voleva essere il primo ad avventarsi 
contra le procedure della mentovata perso- 
na ; così yéristone , che sino a quel punto 
erosi taciuto , parve , che avesse voluto far 
le sue parli a prò dell’ arsente ; asserendo , 

, che questo giiwane uomo era spiritoso e 
pien di brio ; che uvea un costume amabile , 
e che facilmente réndeasi all’ altrui volere . 
In quanto f>oi alla Religione , egli aggiun- 
se , io non tforrei difendendolo meno , ren- 
derlo su di ciò giustificato ; dico betisì , non_ 
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ùsxer cci'tamente V unico , a cui dovrebbe 
foì intiìsi il processo . A parer mio deside- 
rarci , che la Heli^itne fosse sostei uta 
dalle pruovc , c c‘ e [ussero iinci r queste 
strigjienii e fot ti per ccnvììicci e chicchesie- 
S{ e chiare altresì e sensibili per potersi 
accoinmadure alla capacità d(d comun deuli 
uomini : i quali in fine non seno tenuti ( c 
di loro la parte maggiore non si conosce 
neppur da tanto ) ad internarsi di discus- 
sioni pressoché infnile di ragionanienti a- 
straiti , e di fatti , che da una tessitura i- 
storica hanno preso il principio e ’l fonda- 
mento loro. 

Teotimo , che fatte parole noti volen- 
tieri ascoltava , e che malamente tollerava 
V aria troppo affettata ^ con cui il suo ami- 
co a parlar seguiva , un poco aspramente 
r interruppe. 

òì , egli disse , caro Arista , questo è V or- 
dinario linguaggio di moltissima inerite ; la 
quale con questo bel principio si lusinga di 
potersene rimaner tranquilla nella più spa-“ 
ventevole situazione , o^*e possa unm riiro- 
vcu'si . Ma fuor di ogni oidine ella se a- 
busa , e non vi ha più falsa idea di questa 
che vorrebbe della lìeligione a noi dure . 
Quandoché edV opposto le dimostrazioni ., clic 
ne compruovano la verità , son sì semplic i , 
e sì facili a concepirsi , che egli non biso- 
gna piucchè aprire gli nerbi per non essere 
ingannati . iì'on tali pruovc medesimamente' 
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COSÌ posseJìii e salde , che lor non si può 
oppoiiei’c cosa alcuna con sensatezza , qua- 
lunque sforzo faccisì per combatterle . Di- 
staccate l’ incredulo da quegli obbietti , che 
corrompono il suo cuoi'e , restituite la liber- 
tà alla stia mente , c ponetela in uno stato ^ 
ove egli non cetvbi di schivare il lume » e 
di renderne egualmente a se medesimo la 
verità oscura ; allora io son sicuro , eh’ e- 
gli si uniformerà senza meno al sentimento 
mio ^ e che egli rimairà subitamente da gran 
maraviglia preso nel ravvisare da quelle al- 
tissime cagioni , che sottopongono il nostro 
spirito alla Fede , discendere il carattere 
tutto dhnno , che le rende nel tempo mede- 
simo , e propoizicnate al popolaresco inten- 
dimento , e superiori a tutti i motivi del- 
V umano pensare. 

Diiinandate a ciascun Fedele mediocre- 
mente istrutto , per qual cagione egli rico- 
nosca ed adori un Dio Creatore e Signore 
dell’ Universo ? perchè egli professi di esse- 
re Cristiano , e pi rchè egli creda ciocché 
insegna la Cattolica Chiesa ? Egli vi asse- 
gnerà su questo punto delle ragioni , che 
voi tanto più le troverete convincenti , quan- 
to più infe/nandovi in quelle , profondamen- 
te le considerarcte. 

Jristone pendea dai detti di Teotimo più 
intento di quello , che ogni altro si facesse . 
La grande opinione , eh’ egli della sua pru- 
denza e del suo discernimento conceputo a- 
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vea y aggiunta ad un secreto rimordìmento 
di una coscienza malamente assicurata , ed 
all' inquietudine , che sono tanto connatura- 
li ud uno spirito fluttuante ed incerto su di 
un punto , di cui non lascia di sentirne la con- 
seguenza , Sifegliava nel suo cuore dcdle agi- 
tazioni , che per lo passato non uvea peran- 
che assaggiato . Diciam meglio , la Grazia 
approflttavasi di queste favorevoli disposi- 
zioni per far rientrat'e in lui medesimo un 
uomo , che nojt erosi veduto giammai per 
l’ addietro tanto stietto’, e che non avea 
con maggior cautela giammai pericolo al- 
cuno sfuggito quanto questo suo salutevol 
ritorno a Dio. 

Jn fatti da' suoi pensieri conturbato e’ si 
vide , durante il tempo del desinare : a mol- 
to buon' orasi ridusse a casale la miglior 
■porte della notte passolla a riflettere su 
ciocché Teotimo detto gli avea . Egli richia- 
, mava alla sua rimembranza il corso del vi- 
ver suo ; e seco medesimo riandandolo , be- 
nissimo si accorgeva , che un disor dine di 
costumi era il dissavventur'ato principio , e 
la sola fatai cagione della funesta indiffe- 
renza , in cui a vivere era egli ' usato ri- 
• sguardo alla Religione . Si metteva , o piut- 
tosto figuravasi di essere per breve momen- 
to in quello stato da Teotimo riferito , cioè 
di un' uomo , cui niuno ravvolgimento di 
passione era bastevole a nascondergli la co- 
noscenza delle terribili verità , e delle mas- 
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siine ciusiere del Cristianesimo , quaniuntfue 
in cssalui pej' aUnixunnn bene stalnlite’, per 
toglier così tutta V apparenza di una ragio- 
ìievol escnsazione con chiunque non confor- 
matasi alla sua condotta . Sino a quel pun- 
to il fondo della Uagione , da cui non an- 
cora era stato abbandonato , ea alcuni lu- 
mi non affatto estinti sorgevano ad incorag- 
girlo ; spandendo nell’ animo suo una luce 
ti'anquilla e serena , alla cui chiarezza egli 
stimava veder le cose tali , quali Teotimo 
rappresentate l’ avea \ e così bene , come 
questi scopriva nelle pruove della Religione 
il carattere ammirevole di semplicità e di 
robustezza insieme , che le rendono proprie 
ad appagare ugualmente ogni spirito in qua- 
lunque stato ; potendo mediocri intelletti be- 
nissimo gustarle , e i piu nobili ed elevati 
vieppiù novello piacere in penetrandole a- 
sjiet farsi. 

Ma quanto egli più gustava di ^dolcezza 
in questo momento di pura luce ; altrettan- 
to piu fortemente assaggiava di malinconia^ 
allorché da volta in volta veniva circonda- 
to da quelle nuli , che l’ avvolgeano nelle 
tenebre usate , ove egli altro nmi ritrovava , 
che somma perplessità ed incèrtezza. 

Queste vicende faceano con prendergli ^ 
che per render costante e durevole questa 
pace di spirito e di cuore , di cui in prima 
fatta quàlche esperienza avea\, 'e che tanto 
a TeotXmo invidiava egli non ^potea altro 
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, per lo suo meglio , quanto approfittarsi del- 
la società di un* amico così raro , che pa- 
rca , che il Cielo glielo avea così buono 
per lui dagli (diri rei eletto e preseivato . 
Risolvette adunque di raggiugnerlo il gior- 
no avvenire sul mattino in un bosco presso 
la casa , ove sempre Teotimo era avvezzo 
di passare solitario una parte della matti- 
na , e fargli ivi con sincerità manifesto tut- 
to il vantaggio , che egli si prometteva di 
trarre dall’ uso e dalla dimestichezza sua. 

Così fu ^ che si leggessero i Trattenimen- 
ti , che noi diamo aìla luce , de’ quali vi di- 
noterò strettameìUe il seguente Compendio* 
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ANÀLISI 

•V. 

De’ Trattenimenti di ciascuna 
delle due parti. 

PARTE PRIMA. 

Di Dio , e deir Anima dell’ uomo 
centra gli Atei. 

TRATTENIMENTO PRIMO. 

Delle Prevenzioni legittime contro, 

gli Atei, \ 

I. I\-iflessioni , cl^e si premettono al pre^ 
sente Trattato . Quanta sia la follia di col<^ 
ro , i ciuali non volendo maturamente consi- 
derare le pruove dqlla Religione , perduto o- 
gni rimorso interno , restano assorbiti dal tor- 
rente delle lor passioni . L’ uom dabbene col 
credere , nulla del suo eflcttivamente pone a 
rischio \ laddove 1’ empio col non credere ^ 
espone tutto il suo ad evidente pericolo . Que- 
sta consideraiione dee condurre almeno un’ uo- 
mo sensato ad esaminare i, motivi del crede- 
- re , di cui sentendone la forza , tanti degli 
uomini. si sono rischiariti . In qual disposi- 
zione di spirito e di cuore far si debba una 
tal disamina ? 


\ 
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^ il. I Libertini intorno al credere .^ goijo, av- 
vezzi^ a maisenipre finir con 1’ Atei'^mo . Qui 
cominciasi a rifiutarlo^. S,peciilandosi , in due 
sorti possono gli Atei dir ideisi, in Posithi, 
e Negativi di buona fede . Tutto T Ateismo ' 
adunque riduccsi ad ab une dubbiezze affetta- 
te sopra 1’ Esistenza di Dio . Non vi lia cosa 
più inetta de’ dubbj di coloro , clic Atei di 
cuore possono appellarsi’: Prima Prevenzione 
legittima. , . , , t • , 

III. La Natura 'medesima, ne fa conoscere 
tin Dio Autore dei Mondo visibile : Seconda 
Prevenzicwie legittima . .Questa Pa-evenzione 
non saprebbesi certamente attribuire ad erro- 
re naturale » e comune a tutti gli ii orni iri; più 
tosto dee attribuirsi ad una cattiva educazione. 

IV. Egli ,è impossibile potersi taluno per- 
suadere con serietà , che questa .sovrumana 
orditura dell’ Universo non sia opera di al- 
cuno Artefice . Coloro , die la danno al ca- 
so , sono in più maniere convinti della più 
enorme pazzia : Teri^a Prevenzione legittima. 

V. I Popoli più savj hanno avuto qualclie 
conoscenza della Divinità ; Quarta Prevenzio- 
ne legittima. 

VI. Gli uomini non sono caduti nell’ Ido- 
latria e nel Politeismo , che in alterando 
cd in isfigurando 1’ immagine del verace 
Dio , eh’ eglino non poteano interamente 
cancellare dall’ animo loro . Quinta Prevenzio- 
ne legittima. 

VII. Questa Proposizione : Il primo timore 
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fece nel Mondo gli Dei , non solo eviclcilte» 
mente è falsa , ma benanche malvagia ed em- 
pia . Ai contrario , il timor di esservi un Dio 
vendicatore del falso è quello , che produce 
1’ Ateismo negli nomini stemprati e corrotti ; 
non polendo unquemai darsi un’ uomo Véra- 
mente virtuoso , che pos^a desiderare che 
adatto non vi sia Dio . Sesta Prevenzione 
legittima . Obbiezione tratta dall’ incompren- 
sibilità della Creazione . La risposta a questa 
opposizione sarà la materia d.el secondo Trat- 
tenimento . 

TRATTENIMENTO SECONDO. 

Della necessità di ammettere 
la Creazione. 

‘ T ’ ■ ’ 

I. -Li Incomprensibilità della Creazione è 
il principale appoggio , ove si fonda 1’ Ateis- 
mo . Si fatto appoggio vien rovinato da que- 
ste due proposizioni . La prima ; Noi non dob- 
biamo rimanere stupiti dell’ impotenza , lad- 
dove non ci ravvisiam abili a comprender la 
Creazione . La seconda : Quantunque non com- 
prendiamo la Creazione , concepiamo niente- 
dimeno chiariQimamente la necessità di am > 
metterla. 

II. Risoluzione della prima Proposizione. 
Ragionamento degli Atei , degno di 'compas- 
sione . Conseguenze ridicole del lor principio. 
Contradiconsi malamente tra essoloro. 
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•HI'. Pruove della seconda Proposi/ione . L» 
^uaterìa non può stare da se stessa . Questo 
Tien dimostrato in tante maniere , che essa 
abbia delle proprietà , che a noi non sono i- 
gnote . Essa aaun(|ue è creata . Questa dun- 
que è una necessità di ammettere la Creazio- 
ne ; e questi , che pretcndonsi per ispirili 
forti , dimandino , che venga loro dimostra- 
ta , egli non è punto dillicile di renderli sod- 
disfatti. 

l\. Carattere di questa sorte di spiriti forti. 

TRATTENIMENTO TERZO. 

VelP Esistenza , e della Sovrana Perfezione 
di Dio. 

I. *P oichè la materia è stata creata , egli 
è evidentissimo , che vi sia un Essere Crea- 
tore , U Creatore della materia non c al cer- 
to Creatore di un altro Creatore . Questo è 
adunque un Essere necessario , ed a cui la 
sua- esistenza è essenziale • Questo è un Es- 
sere eterno . Questo è un Essere indipenden- 
te , creatore della materia , è un Essere do- 
tato d’intelligenza, e di volontà. Questo è 
■up Essere onnipotente . Dimostrazione esalta 
e compiuta dell’ Esistenza di Dio. 

II. Dio è un Essere iniinitamente perfetto 
in tutti;! sentimenti, che riunisce in se tut- 
te le specie , e tutti i gradi della Perfezione» 
Prova evidente di. questa verità. 
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' in. Risposte ad alcune obbiezioni . Iddio non 
è nè r Essere in generale ed astratto , nè 
1’ Essere universale . Iddio possiede emi- 
nentemente , ma non certo formalmente tutto 
ciò , che v’ ha di realità e di perfezione nel 
resto delle creature . Tutte le perfezioni di 
Dio, essendo perfezioni pure , senza alcu- 
no mescolamento d’ imperfezione. , elleno non 
saprebbero essere incompatib'ili in un is tesso 
soggetto. 

IV A parlare giustamente , egli non v’ h» 
in Dio , che una sola ed unica perfezione , 
perfezione semplicissima , perfezione infini- 
'ta , perfezione , di cui 1’ infinità medesima 
fa la semplicità ; perfezione giustamente no- 
minata la Sovrana Perfezióne di Dio , e che 
è realmente Iddio medesimo. 

V. Perchè , e come lo spirito umano divi- 
da la sovrana Perfezione in più sorti di per- 
fezioni , di cui egli si forma delle difierenti 
idee ? 

VI. Cognizione scoverta di Dio. 

VII. Rischiaramento su dell’ Immutabilità y 

e Libertà di Dio. ' 

TRATTENIMENTO QUARTO. 

Della Divina Provvidenza. 

I. t'gli non V* ha cosa nell’ Universo , 
che possa fare giustamente ad alcuno rivoca- 
re in dubbio I4 Provvidenza Divina-. Questo 
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^’un attflbùio' evicltentemente riètrelto'ncll’ i- 
della sovrana Peifeaione . L'n’ anima ragio- 
nevole non potrebbe dunc^ue esser tentala a 
dubitare della Provvidenza , quantunque a lei 
si presentassero delle dillicoltà , che non po- 
tesse pmito risolvere. • 

. II. Non v’ ha creatura alcuna , a cui il Crea- 
tore non dona in ciascuno istante della sua 
durata l’ essere , di cui ella gode ; Primo ti- 
tolo incontrastabile a favore della divina Piov- 
TÌdeii2a sopra tutte le cose create t'Egli d so- 
lo Creatore è colui , che dona a tutti i corpi 
il molo , c la quiete secondo le leggi stabili- 
te idaila sua Sapienza . Sccojido titolo a lavo- 
xe della Divina Provvidenza sn della natura 
corpoi'ea , o nell’ ordine fisico . Risposta all’ ob- 
iezione tratta dai disordini , a cui la machina 
di questo Mondo Sembra sottoposta , ed inlor- 
Jio a’ mostri , che. si iigenerano dagli animali. 

HI. Orrline macalfl^^ principale) oggetto del- 
la Provvidenza . Perchè le vie della divina 
Provvidenza rendonsì a noi più* oscure nel- 
l’.ordiné morale., clic nell’ ordine fisico . In 
qn est’ ordine Dio riguarda in qualche manie- 
ra la nostra libertà . Egli permette il male , 
e couviénc , cbé'e.gli lo permetta . Provasi di 
passaggio la libertà dell’ uomo . Errore gros- 
solano di coloro , che la hiegano . 'Legge na- 
turale , c soccorso naturale , che agevolano 
I’ osservanza di questa Legge . Terzo titolo a 
favore della divina Provvidenza su ciò, cho 
si _appailiene all’ordine morale, "/i-e ;■ 
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TV. Risposta all’ obbiezioni prese' tla’ difel* 
ti , che si credono essere nell’ ortiine morale. 
Perchè il vizio trionfa si spesso della virtù ? 
Coni’ è questo mai , che i cattivi siano co- 
stantemente felici, e la gente dabbene costan-; 
temente alilitta in questa vita ? Pruove mora- 
li dell’ immortalità della nostr’ Am'ma , che 
sarà dimostrata nel Trattenimento seguente. . 
. V. Terzo ordine di cose mescolate di fìsi- 
ca , e di morale . Non vi ha avvenimento al-t 
cuno in quest’ ordine misto , che non sia sog- 
getto al fiominio della Provvidensa. 

. VI. Le idee della Provvidenza , che sorgo- 
no dal solo fondo della ragione , sono ben’ an- 
che imperfette al paragone di quelle , che a 
noi somministra la Rivelazione. 

TRATTENIMENTO QUINTO. 

r. Djella Spiritualità , ed immortalità 
deW, Anima dell* Uomo. 

P . ' _ 

aragone della dottrina di quelli , che 
si persuadono , che tolto sia materia in es- 
soloro ; e della dottrina opposta , coii cui si 
sostiene , essere l’Anima spirituale ed immor- 
tale . Maligni rigiri del libertino , allorché si 
conosca;,convinto. • . ,< ' • 

II. Penetriamo noi cosi addentro la ^.itura 
dell’ Anima nostra per frtrncainente confessa- 
re la spiritualità , ,ed immortalità sua ‘ì Rispo- 
sta . L’ Anima nostra è quella , che pensa 
Tertrè Tom. /. ' G ' 



ciasenno di noi . Quale c ci^ ^ che sia pen« 
sarc ? Notizia esalta clet pensamento . Noi 
moito heu tonosciamo la natura della nostra 
Àiiiina , per asserire con una intiera certez- 
za ; primamente', che essa sia una sostanza 
dilFcrentissima dalla materia , e dal corpo : 
secondo , che sia una sostanza spirituale; ter- 
zo , che sia una sostanza immortale. 

III. Pruove della parte primiera tirate daI-< 

la prima specie de’ pensieri . Le nostre idee 
non sono formate nè daqli atomi , nè daj»li' 
spiriti animali , nè dai corpuscoli , che si af- 
facciano nella nostra immaginazione , o che 
esse giacciano riposate , o che sieno in mo- 
Timento ed agitazione . Esse affatto non sono 
i veatigj degli oggetti impressi nella sostan- 
za del cervello ; certamente nè risultano dal- 
la disposizione e' dalla combinazione di certe 
particelle materiali , nè dallo scuotimento de- 
gli organi , o delle fibre del cervello ; nè 
dall’ equilibrio della piegatura di quelle libre, 
che sì arrendono alla forza di quelle particel- 
le , che battendo la spingono ; nè da un cer- 
to temperamento di secco ed umido ; nè fi- 
nalmente da un’ armonia di parti interiori , 
che ricevono le impressioni dagli oggetti e- 
sterni. / ... 

IV. Altre pruove tirate da altre maniere' di 

pcnsai’e. . 

\ . Egli non può stare nella materia unft 

a ualità, o sia virtù o sia facoltà , che la ren- 
e a pensare propria ed efficace . Pruove > di 
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questa proposuione . Se la materia pensasse, 
il peusieio riceverebbe una certa maniera ili 
essere dalla materia , e sarebbe egli realmen- 
te ìa materia medesima . Stranezza di queste 
-conseguenze . Noi non possiamo porre affat- 
to jn dubbio la semplicità perfetta , e l’ indi- 
visibilità de’ nostri pensieri. Le sensazioni de*'^ 
colon non hanno misura alcuna • Obbiezione 
tratta dalla comparazione del riposo e del mo- 
viiuento ilei corpo con il pensiero . Kisposta. 
c conferma della proposizione generale . Al- 
tra obbiezione ■ La materia non pensarebbe 
punto , siccome quella , che sta in estensio- 
ne . Risposta . Terza obbiezione . Giudichia- 
mo noi punto della natura de’ nostri pensa-* 
menti con idee astratte? Risposta . 

jVI. Il pensiero è di necessità una specie di 
essere di una sostanza tutta differente dalla ma- 
teria e dal corpo ; dunque è ciocche pensa in 
noi : Adunque 1’ Anima nostra è una sostan- 
za totalmente separala dalla materia e dal corpo. 

VII. Seconda parte . L' Anima nostra è una 
sostanza spirituale , Si dimostra. v,- 

Vili. Rischiarimeuto sulla maniera , con- 
cui si conosce la uostfa sostanza spirituale,' 
o sia lo stesso spìrito. 

IX. L’ immortalità 9lella nostr’ Anima fa la 
terza parte , e la materia del trattenimento 
seguente , che è la continuazione di questo 
presente. 
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TRATTENIMENTO SESTO. " 

' CONTINUAZIONE DEL PRECEDENTE^ 

DeW Immortalità dell’ Anima. 

I. I-ie Anime nostre non godono punto , 
siccome Dio dell’ immortalità necessiiria ed 
indipendente : ma non perciò il libertino può 
niente concliiudere di favorevole per lui. 

II. La fortuna dell’ Anima non siegue al cer- 
to quella del corpo dopo la sua morte , come 
avviene nella vita presente . In qual senso la 
morte distruggerà tutto 1’ uomo. 

III. L’ Anima non può essere certamente- 
distrutta . Ella ò certo , che non nasca , nè 
cresca , e che non abbia alcuna parte col cor-' 

po nel vivere , nella fievolezza , c nell’ altra 1 
infermità di questo. 

IV. Legge dell’ unione dell’ Anima insieme 
col corpo . Il corpo non opera immediatamen- 
te da lui medesimo sopra la sostanza del- 
1’ Anima. 

V. Perchè la facoltà di pensare del mede- 
simo uomo appare si differente nell’ infanzia;* 
nell’ età matura , e nel^ estrema vecchiezza ? 

VI. L’ Anima non muore certamente col 
corpo . Ella non può cessare -di vivere , che 

"'in cessando di essere . Ella non può cessare 
di essere , che per lo suo annientamento . E 
Dio , che soltanto potrebbe annientarla, è le- 
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gafo dalli suoi attributi più essenziali , ad e* ' 
tcmamente conservarla. 

VII. Dal canto suo l’Anima esige di vive* 
re inaisernpre . Sbrigata dai corpo , ella go- 
derà di una ]>iu gran libertà di pensare , e le 
sue operazioni saianno più perfttte. 

ancora capace di sentimen- 
ti più vivi c più variati da quelle sensazioni, 
che ora a lei provengono dal corpo. 

IX. Discuoprimento dell’ Anima delle be- 
stie . L’ empietà non può. retare a se vantag» 
gio alcuno dalla comparazione , che ne fareb- 
be coll’ Anima dell’ uomo. 

trattenimento settimo. 

Del Sistema degli Atei. 

^^uali sono mai, generalmente parlando- 
si , tutti questi diflercnti sistemi ? Tre 
classi di Atei , Materiali , Immateriali , e 
Misti. 

I. Di già bastantemente per 1’ addietro si 
sono dimostrate , e lungamente rifiutate le 
stravaganze de’primi . Eglino non hanno più 
speranza di risorgere , dapoichè ad essoloro 
è stata apertamente divisala la creazione del- 
la materia, e la spiritualità dell’ Anima umana. 

II. Atei materiali . Spirito forte per etcel- 
Icnza . Esposizione delfa loro dottrina , e del- 
le stranezze , che con seco ella racchiude . 
Riflutamento di questa dottrina . Egli non sa- 

C 3 
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relite il Ateisrao , di età 

Olà si parla , s’ imputasse ad un moderno au- 
tore , le di cui opere hanno potuto henissi- 

ino dar occasione. „ , v - 

111. Desili Atei Misti . Per ben divisarsi , 
bisognerebbe sviluppare gli anfanamenti del- 
lo Spinosa , facendosi vedere qual si fusse 
mai questo personaggio decantato per alcuno 
de’ libertini . Ave egli un sistema certo . In 
qualsisia maniera appena , che s’ intendano i 
suoi scritti , altro apertissimamente non vi si 
rinviene , che una idea mostruosa c strava- 
gante della Divinità . Due differenti esposi- 
zioni della sua dottrina , in cui si parlisco- 
no coloro , che si sforzano di spiegai la . Pu- 
ma esposizione, che ricade nel semplice ma- 
teriale un poco simulato . Seconda esposizio- 
ne , che si accosta meglio ad uno Ateismo 
Itlisto , in cui però lo Spinosa sembra anco- 
ra più insensato , che nella prima . Quatti o 
impertinenze comuni all’ una ed all altra e- 
sposizionc . Un paralogismo di Renato des 
Cartes ha fatto nascere nello Spinosa la pri- 
ma idea della sua empietà . La sua mclma- 
zione verso 1* Ateismo ha fatto , che imma- 
ginasse poi il resto . L’ assurdo principale e 
la sorgiva di tutte 1’ altre stravaganze , .che 
formano il Caos dello Spinosismo , qui si di- 
nota . In fine questo pietoso ragionatore non 
ha altro di sua invenzione , che alcun ter- 
mine novello : del rimanente egli in sua men- 
te non ha potuto avere, che uno de’ due ri- 
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dicoli sistemi , die a lui si sono a^ttribuiti. 

IV". Se vi Ila alcuna altra specie di Atei 
Misti , vendono eglino ancora ad essere pie- 
namente riggcttati da ciò , che si è detto con- 
tro i Materiali , ed immateriali. 

V. Sistema di Morale comune a tutte le 
sciti di Atei , malgrado la diversità della lo- 
ro fantasia . Sviluppainento di questo ahomi- 
nevol sistema. 

VI. L’ Ateo per nascondere la perversità 
del suo cuore , affetta un linguaggio tutto 
contrario alle massime , che fanno la norma 
della sua condotta. 

TRATTENIMENTO OTTAVO. 

Del torto degli Àtei» 

I. Ti torlo principale degli Atei , di cui 
qui Irallasi , egli si è , che temono di disco- 
vrirsi , di dimostrare essi medesimi 1’ esisten- 
za di Dio con gli sforzi stessi , che fanno- per 
distruggerla. 

II. Pruova di questa proposizione tirata dal- 
la teorica de’ loro varj sistemi. 

III. Altra pruova cavata dalla rigida e spa- 
▼entevol morale, che è a loro tutti comune, 

IV. Conclusione di questa prima parte . 
Soggetto della seconda parte . Ritratto dei 
Deisti. 

Fine dell’ Jnalisi della prima parte. 

c 4 



4 » 

SECONDAI PARTE. 

Della Divinità del Crisliauesimo 
contro i Deisti. 

TRATTENIMENTO PRIMO. 

Della ^ maniera , con cui la ragione istessa 
conduce alla Fede. 

T 

I. Addio in creando gli uomini , ha pre- 
teso , che tra esso e loro un commercio re- 
ciproco vi fusse per la gloria , eh’ egli rice- 
vuto avrebbe per parte degli uomini , c per 
la felicità , onde egli ricompensalo avrebbe 
gli uomini , che glorificavanlo . Dunque Dio 
COSI ha voluto , che gli uomini professassero 
la Religione . Egli dunque csigge da essolo- 
ro un culto religioso. 

II. Questo culto deve essere perfettissimo. 

Questa Religione deve essere degna ili Dio . 
Egli non à possibile , che Dio gradisca in- 
iliirerenlemeute tutti i culti , e tutte le spe- 
cie di Religione , contento , che ciascuno 
pretcìula di onorarlo in qualsisia modo , che 
a lui piaccia . Questo sistema tollerante de’ 
Deisti adatto non regge. ^ 

III. 11 piano di una Religione degna di 
Dio , è tale , quale Dio 1’ esigge dagl’ uomi- 
mini , non potrebbe esser’ opera di nostra ra- 
gione ; poieliè ella non solo va mancante di 
tutte le qualità , c!ie deve avere un priuci- 
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piò di Religione ; ma contitme benanche tutti t 

difetti a quelle opposti . Qualità essenziali ad un 
principio di Religione . Difetti della nostra ra- 
gione direttamente opposti a queste qualità . 
Conseguenza naturale a favore della Fede . Si 
risponde a qualche obbiezione. 

IV. La nostra ragione medesima ne con- 
vince dell’ esistenza ai una Religione rivelata, 
e ne mette in questo modo in veduta della Fe- 
de . Essa ne scuopre nella Fede tutte le quali- 
tà , che deve avere un principio di Religione. 

V. Indipendentemente dai difetti della no- 

stra ragione egli si conviene a Dio di con- 
durre 1’ uomo per mezzn della Fede : ed e- 
gli conviene all’ uomo di essere così condot- 
to in materia di Religione. > 

TR.VTTENIMENTO SECONDO. 

t 

Prosc'giùmento del medesimo soggetto» 

I. Idea sviluppata di una Religione , die 
Dio avrebbe rivelata . Questa idea non po-' 
irebbe convenire , nè con quella de’ Pagani , 
nè de’ Maomettani , convenendo solo perfet- 
tamente co’ Cristiani . Il Cristianesimo adun- 
que è la Religione, che Dio ha effettivamen- 
te rivelata , per cui egli vuole essere onorato. 

n. Si schiarisce questo , per rapporto al 
Giudaismo. 

111. L’ oscurità de’ mister] , che ritiene la 



Itelifpone Cristfana , ritorna in pruova della 
sua Divinità. 

IV. Paragone della scienza del Cristiano 
con quella degli antichi Filosofi. 

V. Compendio di quanto si è detto in que-i 
sti due primi Trattenimenti. 

VI. Materia per gli Trattenimenti seguenti. 
Primo : Testimonianze , che Dio ha dato al- 
la Divinità del Cristianesimo . Secondo ; Te- 
stimonianze , che il Cristianesimo assi a se 
stesso egli dato della sua Divinità. 

TRATTENIMENTO TERZO. 

DeUe Tesiimorùanze , che Dio h t dato olla. 

Divinità del Cristianesimo . Della verità 
de* fatti ^ che compongono la Vita 
I di Gesù Cristo. 

I. Il Sfatto dell’esistenza di Gesù Cristo 
sulla fini} del Regno di Augusto , e durante 
una gran parte del Regno di Tiberio , ag- 
guagliato a quello dell’ esistenza del medesi- 
mo Augusto . Il primo di questi fatti egli à 
senzameno grandissimaraente certo , notorio 
ed autentico . Per lo secondo. 

II. Principi tratti dall’ Istoria di Gesù Cri- 
sto paragonati a quelli dell’ Istoria di Augu- 
sto . Sono molto più indubitabili , e molto 
più accertati i primi , che i secondi . La lon- 
tananza de’ tempi non solo non iscema niente 
alla certezza di questi fatti ; ma fa , che di- 
vengano ancora di maggior forza e rilievo. 
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m. Il libertino non disconverrebbe dalla ve- 
rità , che raccliiude il corso dell’ Istoria di 
Gesù Cristo , se questa verità non riuscisse 
più' amara alle sue inclinazioni di già corrot- 
te , di quello , che potesse riuscirli nel risa- 
pere i veri fatti dell* Istoria di Augusto: 

IV. Il carattere di straordinario e di pro- 
digioso , che nel preseguiinenio dell’ Istoria 
di Gesù Cristo apparisce , non debbe punto 
renderla incredibile ; e questo sentimento ; 
Io voiTei essere stato presente a tali fatti 
per prestarli fede , non è sentimento di ua‘ 
retto ragionare insjjirato. 

V. Due obbiezioni per parte degl’increduli. 

VI. Piano del metodo , che seguirà per ri- 
fiutare queste obbiezioni , c cercare a tutto 
potere e sino agli estremi sforzi di constrm-_^ 
gere l’ incredulità. 

TRATTENIMENTO QUARTO. 

Della formazione del Popolo Cristiano , e 
dell' Autenticazione de’ Libri del 
nuovo 'testamento. 

P rincipj per lo scioglimento della prima 
difficoltà tlegr Increduli . Primo principio . E- 
poca fissa c precisa della nascita del popolo 
Cristiano. 

Secondo principio . Moltiplicazione prodi- 
giosa del Popolo Cristiano dal suo incomin- 
ciamento , non ostante i più grandi ostacoli , 
che ricevuto avesse. ~ A 
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Terso Principio . Questo si fu , rivendo gli 
Apostoli , ed innubi tatìssimamente per S. Pao- 
lo , S. Giovanni , S. Matteo Apostoli , S. 
Marco secretano di S. Pietro e S. Luca com- 
pagno di S. Paolo y furono composti , e do- 
nali a’ primi Cristiani i libri de’ quattro E- 
vangelj , degli Atti degli Apostoli , dell’ Epi- 
stole a’ Romani , a’ Corinti , a’ Calati , e ad 
altrettanti , che ivi si leggono dirette. 

Quarto Principio . Questi stessi libri in 
quanto alle cose , che contengonsi in essi , 
erano fra le mani de’ primi Cristiani , tali , 
quali anche noi oggigiorno gli leggiamo . Si 
cliiariscono gh errori , che possono essere ca- 
duti nelle copie degli antichi esemplari , e le 
versioni latine del Testo. 

Quinto principio . Noi non possiamo pun- 
to dubitare della verità , e della realità de* 
fatti rapportati in questi santi libri , comec- 
ché cosa di straordinario , di prodigioso e di 
difficile a credere smembrasse a noi , che alla 
mente nostra partorissero. 

TRATTENIMENTO QUINTO. 
jfpplicazione del quinto Principio^ 

P. 

i rimo a’ Fatti cavati dagli Evangelj. 

Secondo . Agli altri presi dagli Atti degli 
Apostoli. 

Terzo . A qualcheduno rapportato nell’ E- 
|ùstole di S. Paolo. 
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Quarto . Testimonj degli anticUi Autori Ec- 
clesiastici sulle meraviglie , che si coniinua-' 
reno ad operare ne’ primi secoli della Chiesa. 

Quinto . Quest’ istesso fa' , che chi nutnsce 
huoui sentimenti , non osi di maravigliarsi ^ 
che gli uomini apostolici ne’ secoli seguenti 
abbiano recato il lume evangelico «11^ uazio-^ 
ni idolatre. 

Sesto . Disprezzo degl’ Increduli intorno la 
pruova de’ miracoli , Questo verrà distrutto 
nel Ti’attenimento seguente con una aperta 
dimostrazione , che succederà in luogo del 
sesto ed ultimo principio per lo discioglimeu- 
to della seconda obbiezione degl’ Incrcdulii, 

TRATTENIMENTO SESTO. 

Della Natura de* Miracoli , e delle Regola 
per discernere i Miracoli veri 

da’ falsi. ' ■ 

, t . * 

TI 

' I. N avvenimento , che non deriva da 
una cagione naturale , non è punto un avve- 
nimento naturale .‘Che cosa bisogna intende- 
re per cagioni naturali ? Che mai intendiam 
noi per 1’ ordine , e per lo corso della natu- 
ra '? Come appelliam noi la Provvidenza or- 
dinaria ? Conoscimento proporzionato di cioc- 
che noi chiamiamo cause naturali. 

' U. Si dice generalmente ciocché significa 
la parola Miracolg , Miracolo reale , Miraco« 



Ip apparente . Regola per non mai fallare , 
Applicazione di quesla regola a diversi esempj. 

111. il Miracolo reale appartiene ad un or- 
dine di provvidenza straordinaria e reale. Tut- 
to ciocché avviene in quest’ ordine , avviene 

S er conscguente di una volontà particolare 
i Dio o sia diretta ed eilicace , o sia sol- 
tanto permissiva. 

, IV, 11 Miracolo reale ,.d»e si opera per una 
Tolontà particolare di Dio diretta ed cUicace, 
appellasi vero miracolo . Il miracolo reale , che 
non si opera , che in conseguenza di una vo- 
luutà di Dio puramente permissiva , chiamasi 
falso miracolo , seduzione , prestigio di Sata- 
nasso , e prodigio infernale. 

V. Che vi possono essere anche di questi 
falsi miracoli , quantunque reali , operati per 
gli Demonj. > 

VI. Perchè 1’ incredulo non vuole aiTatto 
riconoscerli ? 

VII. Cinque regole, per distinguere i veri 
miracoli che procedono da Dio , dai falsi che 
procedono dall’ operazione de’ Demonj. 

. Vili. Gli empj , ancorché il volessero , non 
possono riportare alcun vantaggio a favor lo- 
to da questi funesti prodigj ; die se mai si av- 
visassero d’ innalzare questa potenza de’ Dcnio- 
jpj, altro non farebbero , che rivolgere le loro 
istesse anni contro se medesimi. 

IX. Dio parla agli uomini colli veri mira- 
coli . Pruove e ' conseguenze di questa pro- 
posizione, ... , ... j 


I 
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X. Miracolo della Profezia» Spiegasi' '(|T]a^ 
sia Dio solo può conoscere senza inganno 
alcuno perffcttissimainente gli avvenimenti fu« 
turi , che dipendono dalla libertà dell’ uomo.' 

Il compimento delle Profezie > che hanno per 
oggetto questa sorta di avvenimenti , non so- 
lo e una spècie di un vero miracolo; ma ira' 
i miracoli più evidenti può senzamcno nove- 
rarsi . Questo miracolo rendesi altrettanto più 
forte e convincente ; conciosìachè la cosa pie-* 
detta dipenda dal concorso di più volontà li- 
lierc , ed abbia la predizione , preceduto 1’ av** 
Yenimento di un più lungo spazio di tempo, 
lia cognizione delia Profezia si stende anco- 
ra agli oggetti dipendenti dalle cause neces- 
sarie . Fine dello stabilimento de’ principi ^ » 

che devono servire a confondere V increduUtà. 

TRATTENIMENTO- SETTIMO. 


Obbiezioni degl* Increduli rigettate 


con i princìpi avanti 
, qui stabiiiti. 


' , qui Siuviiiii, • '.11 . 

C‘ ‘ 

- '--Compendiosa ripertigione de’ sei prin- 
tipi , che sono fondati ne’ trattenimenti pre- 
cedenti. ' ' ' 


II. In soccorso de’ cinque primi principi 
ricorreva quei giorni , in cui uacq^ue il 
Cristianesimo ■. Quivi molto si tragge di nue- 
▼o da coloro , - che intesero la voce di Pie- 
tro e Paolo-,- « furono spettatori delle mera- 
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vigilie da-essoloro operate: é qui ancora si 
traggono molti vantaggi , per ben divisare la 
verità delle cose , i quali non. avevano i con- 
temporanei degli Apostoli. 

III. Un intelletto curiosamente intento , per 
cosi dire , nella ricerca di questa antichità 
fissandosi in questo punto di veduta , seno- 
pie facilmente il fievole ed il ridicolo di qne* 
vani rigiri da l’ incredulità tutto di soliti ad 
inventarsi. 


rv. Carattere de’ primi Discepoli di Gesù 
Cristo . La qualità eli essere stato amico di 
Gesù Cristo , non avrebbe certamente ad in- 
fievolire la loro testimonianza , non polendo- 
si ili ninna fatta maniera asserire , die aves- 
sero costoro disegno d’ ingannare il Afondo. 

y. Esame dell’Istoria favolosa di ■Apollo-' 
nio Tianeo . Due conseguenze assai vantag- 
giose , .che riporta. per 3c il Cristianesimo da 
questa favola. 

VI. . Egli si dimostra in quanto- a ciù che 
precede , che gli Apostob di .Gesù Cristo 
non hanno avuto • giammai disegno di tessere 
inganni ; nè si farà ciò mcn cliiaro da que 1 
che siégue , di non esser quelli giammai fra 
essoloi’o ingannati. 

VII. Disamina de’ fatti , che contengono la 
resurrezione di Lazzaro'. Carattere degl’ in- 
creduli . Esame della guarigione del, .Cacco 
nato, e degli altri miracoli di Gesù Cristo.^ 

> .Vili. Pruove confermate della »verità di tut- 

- li. questi maraviglio*! avvenitufBlk». aUeslali 
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da più crudeli UpmJci di GcsuJ''CHsfe'’, ^ stati 
essendone essi hiedesimi , loi*o ufalgi-ado , jté- 
'stimoni piucehè intieti. '' ‘ 


IX. Miracolo della resurrezione'* ‘di' ^'Gesik 
Cristo . Il miracolo de’ miracoli cliS ‘mette 
il suggello a tutti gli altri miracorrl' •' 

X. Idea generale di (juesto j^réstairtissime 

miracolo, ^ 


TRATTENIMENTO OTTAVO.' • ' 

; Jivn I ,1 

Del Risorgimento di nostro Sigiior» ■ 
Gesù Cristo^ 


Eo, 


I. I-^Gli sopratntto altro avviene , che trat- 
tando noi della Passione, della Morte c del 
Risorgimento di Gesù Cristo , e rimembran- 
done di tutti gli avvenimenti in cui occorsi, 
di talmente ragionarne , come se vissuti fus- 
simo in quella stagione , ed in quell’^istesso 
luogo medesimo ritrovati né fussiirtó V dVe 
successero quelli. ' “ ’ ( ! ;? 

, II. Circostanze della Passione e della Mor- 
te di Oesù Cristo rapportate e pubbìlcate da- 
gli A postoli^ ‘ ^ ‘ ■ 5 

III. Egli non b pèrtìicit!tO di diibitai» del- 
le verità di simili fatti , dovendo credere , 
quasi che veduti ocularmente T avessimo , qua- 
lunque cosa di prodigioso , in essi contenuto. 

IV. Fatto della Risurrezione di Gesù 'Cid- 
sto aimunziato da S. Pietro il giorno della 
i^enlecoste . Il fatto istesso e gli altri mira* 

' ferire Tomo /. jP , 
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«oli, che 1* accompagnarono . Attcstati degli 
Apostoli e de’ Discepoli di Gesù Cristo . 

V, Niente vi ha di più credibile, che que- 
«ti altri miracoli , supposta la verità della Ke- 
•nrrezione medesima di Gesù Cristo. 

Vi. Pruove di questa Risurrezione . Esa- 
tte degli Atti dì testimonianza delle pietose 
Donne , che andarono le prime al Sepolcro . 
Esame di ciocche rapportan le persone , allo 
quali il primo giorno apparve , Questo testi- 
monio non può esser sospetto da qualsisia 
parte , che si riguardi . L’ incredulità non vi 
può opponere cosa di fondamento , ma solo 

S uerile , e che si va a distruggere da se me- 
esima . I Discepoli doveano attendere a ve- 
dere Gesù Cristo risuscitato il terzo giorno ; 
e pare cosa da stupore V asserirsi , eh’ eglino 
abbiano potuto dubitare un sol momento a 
/ credere questa venuta . Carattere di coloro , 
che confessano essere stati favoriti dall’ appa- 
rizioni di Gesù Cristo . Apparizioni de’ ^ioim 
seguenti sino a* quaranta , allorché Gesù Cri- 
sto sali al Gelo. 

vn. Quale impressione deve fare la mol- 
tiplicità , la continuazione , e la pubblicità <U 
tutte queste appazizioai unite insieme ? ^ 

-f ^ w.,... - .*/*■>’ . ^ 

V 
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TRATTENIMENTO NONO. 

' Dimostrazioni regolari della Diviniti^ 
del Cristianesimo per mezzo 
dfi’ Miracoli, 

T ’ . . 

I. Ostinazione degl* increduli confusa 
e sconcertata in tutte le fievoli obbiezioni , 
onde armarsi essa contro la Fede , si fortifi- 
ca in ultimo luogo a volere esigere delle di- 
mostrazioni in forma . Questi pretesi spiriti 
forti non intendono pur troppo ciocché essi 
domandano , Comuncjue la cosa vada « loro 
si rendono dimostrazioni , che niente cedono 
a quelli de’ Geometri •, e che costringono lo 
spirito il più restìo , se esso affatto divenuto 
non sia stupido ed incapace di comprendere 
cosa alcuna. 

II. Prima dimostrazione , Complicazione e- 
satta e rigorosa di ciascuna proposizione . Tre 
miracoli del primo ordine racchiusi nella Ri^ 
surrezipne di Gesù Cristo . Terzo miracolo 
solo nella sua specie , e che passa di gran 
lunga tutta la possanza creata . Conseguenze, 
«he nascono da ragionamenti precedenti. 

. HI. Seconda dimostrazione. 

IV. Terza dimostrazione. 

. V. Riflessioni su questa dimostrazione , le 
quali abbattono talmente l’ increduhtà , che 
non le danno luogo , nè di risorgere , nè di 
poter si, in conto alcuno scusare. 



5a 

TRATTENIMENTO DECIMO. 


Degli altri teslimnnj , che Dio ha donato 
alla Divinità del Cristianesimo 
per mezzo delle Profezie. 

1 . . . . ^ . 

I. .L-iA Profezia dicesi ancora linguaggio 

di Dio , ed è una delle più autcnliche testi- 
monianze , eh’ egli possa rendere alla verità. 

II. Il Popolo giudaico vedesi distinto da 

tutti gli altri popoli , per la conoscenza ed 
il culto del vero Dio . Questo Popolo , che 
può dirsi quasi col genere umano venuto al 
Mondo per una continuata tradizione di età 
in età , da padre a figlio tramandata , con- 
serva una storia più antica , che la favola ; 
e si vede in essa 1’ origine chiara e retta di 
tutte le cose . Da questa a noi si diriva, scor- 
gendosi chiaramente in questa i primieri di- 
segni del Creatore, l’impedimento meSsò a 
tali disegni, il principio del disordine della 
natura umana, ed il rimedio a questo disor- 
dine preparato, dal principio del Mondo , e 
la premessa’ di- un Messia liberatole , ^Iva- 
tore c mediatore fra Dio e gli uortiihi . Il me- 
desimo popolo è ancora- istruito , ed. in nii- 
glior forma , perciocché riguardasi al divino 
ISlessia ; ’in quanto rie parlano i profetici ' li- 
bri , che i loro Padri hanno al suddetto Po^ 
poi trasmessi 'con = altrettanti sacri monumenti 
della loj-o alleanza- con- Dio ^ In- questi misteri 
riosi libri Icggousi Ire Tavole misteriose del 
Messia. '■ - 
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ni. La prima Tavola è tutta semplice , e 
tassomiglia più ad una istoria , che ad una 

f )rofezia . Gesù Cristo vicn dipinto al natura- 
e in questa prima Tavola . Riflessioni sul- 
r acciecamento de’ Giudei , che no ’l voliera 
allatto riconoscere. 

IV. Seconda Tavola più ricca e più orna- 
la, die la una specie di contrasto colla pri- 
ma „ r istoria di Gesù Cristo schiarisce tutto 
ciò , che essa potrebbe serbar di oscuro . I 
Profeti medesimi ne hanno Ri lei data la e- 
satta intelligenza. 

V. Terza Tavola molto più di assai magni- 
fica , che la seconda ; e che collocata a fron- 
te di questa, spande un’ animi re voi chiarez- 
za per rapporto alla persona di Gesù Cristo. 

_ yj. , Altre, Profezie . Le prime , che annun- 
ziano i progressi e ’l trionfo dell’ Evangelio . 
Le seconde,, che predicano la rcprobazìone 
e ’l deplorabile stato degl’ infelici Giudei do- 
po la morte, di Gesù Cristo. 

VII. Esaminasi particolarmente il capo no- 
no della profezia al Daniello . Due ragióni , . 
che non possono a patto veruno contrastarsi 
da’ Giudei, . Spiegazione letterale di questa pro- 
fezia , ed , applicazione del senso , e di tutto 
ciocche essa contiene a Gesù Cristo. r 

Vili. Riflessioni , che convincono tutte a 
favore di Gesp Cristo tratte da tante profezie . 
unite insieme. , .■ / 

IX. Nuova dimostrazione della Divinità del 
Crislianèsùne. 

D 3 
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TRATTENBIENTO tJÌSDECMa. 

» 

f JRischianmento delle Prffezìe. 

T ’ . . 

I. JLi Antica Sinagoga ed i • Giudei del 
primo secoh» nel cr stiaiiesimo convenivano 
dell’ autenticazione de’ Testi profetici , die si 
allegano pur dimostrare « die Gesù Cristo sia 
il vero Messia. 

II. I Giudei de’ giorni nostri pare , che non* 
potrebbero più disconvenire da questa auten* 
ticazione. 

III. Nè gli uni nè gli altri hanno potuto' 
unquemai pretendere , che alcuno di questi 
Testi non riguardasse il Messia. 

IV. Non può certamente da ciò affermarsi^ 
che i Giudei abbiano immaginato la distia* 
liouc di un doppio senso delle profezie , 1’ uno 
letterale , die non apparteneva al Messia , ' 
1’ altro mistico , che solo il Messia rimirava 
Questa distinzione è stata inventata da’ Soci* 
niani , per poter così lusingarsi nella lor’ o- ' 
stinata empietà. 

V^. Si fa vedere in ciocché questi differi-' 
èrano , ed in ciocché si accordano con esso* ’ 
loro su r articolo delle Profezie. 

VI, Notizia dr’ senso letterale , sia proprio, 
sia figurato , e del senso mistico. ‘ 

fVn. Simboli di G«*sù Cristo, e della sut’ 
Chiesa’ , co’ quali questi due dilferenti sensi 
facilmente si distinguono. 
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Vili. Velo opposto su dèi cuore de’ Giu-» 
dei , che loro impedisce di jroter compren- 
dere ; ed il senso proprio , ea il figurato del- 
le Profezie , ed il mistico delle figure. 

IX. Si fa vedere , come i Sociniani , aju-\ 
tandosi col loro senso mistico nelle profezie , 

{ iretendano di aOatto sfuggire la fermezza del- 
e pruove , di cui ne forniscono le profezie 
intorno la Divinità di Gesh Cristo. 

X. Questo deve intendersi per le profezie 
propriamente cosi chiamate. . , 

XI > La Profezia propriamente cosi chiama- 
ta non ha « nè può avere , che un solo sen- 
so letterale . Falsa e pericolosa opinione di 
(gualche moderno Scrittore ^ che a là attribui- 
sce due sensi letterali. 

XIJ. I Testi medesimi delle Profezie fanno' 
rimaner smentiti e rigettati i pretesi sensi let- 
terali , di cui i Giudei , i Sociniani , e questi 
moderni Scnttori dicono , esser piene le car- 
te deli’ antico Testamento. 

^ XIII. Grozio , come discepolo dej Kahhini; 
ed i Rabbini come discepoli de’ Sociniani ap- 
pariscono ridicolosi nelle loro impertinenti 
spieghe fatte alle Profezie , come si pruova 
con più estratti de’ loro commentar]. 

XlV. Le Profezie aggiungono un gran pe- 
so a* più insigni miracoli « a quelli di Gesù 
Cristo , e specialmente a quello della Risur- - 
rezione. ' 

XV. Le Profezie sono risplendenti per la 
grandezza e P estensione del loro- oggetto , U 

D 4 
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dì cui compim^nlO' ferisce altijalinrrife tutti T 
nostri sensi ; *c forma per cousef^iicnza una 
prilpaltile dimostrazione delia, divinità del Cri*, 
sliauesimo. . . > 

"!. TRÀTTENIMENTÒ DUODECIMO. 


fie'^TestUnonj ^ che il Cristianesimo , 
si,, rende a lui medesimo 
V, . j della sua Divinità, 

Q i . . 

ijie^ti testìmonj si manifestano ;tìel 
... .) ^Qdello del, sistema della RcUgio- 

110 cristiana,, che porta da per tutto il carata, 
tcre dcEsUO Autore . Questo sistema dividesi_ 
in due parti . La prima, comprende la pura 
teorica ,, ,ftii djOgmi , che .hispgua c;redrre. .^La 
seconda contiene lamoialc,cdi precetti , che. 
R.i^ogna osservare. . . > f 

. ,11. prima parte primamente fa conosce-j 
re Dio , c 1 suoi disegni, su del genere uma-j 
nd.. In secóndo, luogo c.s.sa fa conoscere l’ uo- 
mo ,i e, gli o.stacoli , che 1’ uomo ha messo a*^ 
di.segni di .iDiq,, fatti sopra di Jhi • In terzo, 
luogo dinota i; modi , de,’, .(piaR; Di,Oi .si c s<;r-^ 
vito per ristahilire i suoi,] piimi disegni fattl^ 
su, dell’ uomo . Jn quarto luogo farà cpmpren- 
dpre y coiuó .qpesti disegni di, Dio cosi rista-» 
lùRti d isiano, fetidi nell’ ordine de’ tempi., ~ 
Saranno fermi per tutta F eternità.' > 
iifII.:,E.<jp0.sl'4Ìone del primo articolo.. 

!iiy^ . Eyioshiio^ye .del sccppdo ^licolo. 

A 
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V. Esposizione del terzo articolo, y 

VI. Kispoudesi a qualche obbiezione* 

TRATTENIMENTO DECIMOTERZO. 

» t • t * 

♦ ’ * . « » a 

Proseguimento del medesimo soggetto, 

F ■ ‘ 

' A Esposizione del qparto articolo, con restri» 

, gnersi tutto ciò ,-chc ivi si deve apprendere. 

I. Geiicralmcnsc parlandosi , la rivelazione 
divina è così ajilica , quanto è antico il Mondo. 

II. La rivelazione del cristianesimo co-, 

mincia immediatamente dopo il peccato rii . 
Adamo. j, 

ITI. Il Mes.sia ha dovuto essere .attcso e de- 
siderato per lo spazio di più e piu secoli. 

IV. Tutti coloro , clip prima della nascita" 

di Gesù Cristo ha|ino> creduto nel Messia , ed 
hanno in lui sperato , erano realmente. Cri- 
stiani , quantunque non fossero ancora di no- ^ 
me così ,glorio.so insigniti.. , : , . 

V. ‘ Tre _ stati o .siano .tre dlflercnti , foriyio , 

della Religione cristiana , sulla legge della na- 
tura , sulla legge scritta , e, su la legge del- 
la grazia , che corrispondono a’ tre stati del 
Wondp. -, . -.f 

. VLi Stato primiero. 

ATI.' Stato secondo , ove si vede, come, 
1’ antico' Gindai.smo .^entya , in tutto il.sist|onia 
ilei Cvistianesimo. ■ s _ ; 

Vili.. Terzo stato-. Erutto della venuta di ; 
Gesù Cristo, ' 
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IX. L* illesa sempre eteraa ore si tro- 
vano riuniti i Santi di ciascheduno deili 
jluddetti tre stati. 

TRATTENIMENTO DECIMOQUARTO. 
Della Morale del Cristianesimo, . 


SECONDA, parte del SISTEMA. 

I. Xje massime di questa santa Morale 
tono altrettante conclusioni naturali di quei 
grandi principi da noi stabiliti nella prima 
Parte . Induzione , che (a la prnova eh que- 
sta proposizione. 

' II. L’ idea del Cristiano paragonata con 
quella del Savio tra i filosofanti. 

III. Ritratto del vero Cristiano. 

IV. Questo è colui, che fi*a la quantità de" 
gli uomini , la cristiana Religione ha forma- 
to e forma tutto di per la santità perfetta. 

V. La santità cristiana non è certo opera 
dèlia Natura , ma bensì della Grazia. 

VI. In quante maniere Dio opera su del- 
r uomo per mezzo delle sue grazie . Grazi» 
abituali , graziè attuali. 

Vn. Tutto l’ affare della salute consiste 
nell’ ordine soprannaturale . Spiega di questo 
tèrmine soprannaturale. 

"Vili. Vantaggio della Legge Cristiana su 
della Legge umana . Ella ne somministra la 
forza , per adempire ciocchà ella ne impone. 
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IX. 'Ella non esclude punto f motivi dì 
timore e di speranza ; ma questi istessi mo« 
tivi , che ella suggensce , provano beue^ 
eh’ ella abbia Dio per suo Autore. 

X. Non si ha alcuna ragione di alzar le 
grida su l’ eternità delie pene destinate a* 
peccatori. 

XI. Necessità della grazia , o sia per ripo> 
sar quieto in seno delia verità sublime , o sia 
per gustare le massime celesti , quali si rac« 
chiudono nel sistema delia cristiana Reli- 
gione. 

XII. Tratti della divinità largamente ver- 
sati in tutto' il sistema del Cristianesimo. 

Xin. Stanno questi sparsi sopra 1’ integri- 
tà di questo sistema , ove bisogna , che cia- 
scuno fissi il suo intendimento per bene giu- 
dicarne. ' , 

XIV. Sorgive dell’ incredulità. 

XV. Ristretto delle pruove della divinità 
del Cristianesimo siasi stabilito nel Mondo 
per mezzo de* miracoli , e delie profezie , di 
cui fa menzione la Scrittura; questo non po- 
trebbe da persona a patto veruno negarsi , 
senza vedersi tutta insieme convinta della più 
irragionevole ostinatezza , e della più materia- 
le contradizione. 

XVI. Stabilimento dell’ Idolatria e del Mao- 
mettismo paragonato a quello del Cristia- 
nésimo. 

XVII. Quello del Cristianesimo , siccome 
confonde gli Atei , cosi coofende anche i 
Deisti. 
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trattenimento dectmoquinto. 

Del torto degl' Increduli o de' Deisti, 

T 

,1. A re sorgive dell’incredulità . L’Ere- 
sia, le Passioni brutali, ed un cedo Liber- 
tinaggio più misuralo , .clic chiamasi un sag- . 
gio Ep licurismo. 

IL Da qualunque di queste tre sorgive , 
che ella nasca , tutti gl’ increduli hanno que- 
sto di comune tra di loro , eh’ eglino si van- 
tino per mente, diritta , per mente forte, e 
• per mente grande ; ed intanto non sanno ra- 
gionare contro la Fede , che con mente fal- 
sa , mente fiacca, e mente jùcciola . Non han- 
no dunque essi il gran torto di farsi prima- 
snente una idea si vantaggiosa di loro mede- 
simi; ‘ed in secondo luogo di voler render- 
si conti con tali compassionevoli ragionamen- 
ti in un’ affare , che tanto impoi ta al ISIondo? 

III. Pruove aggiustate e sensibili di queste 
tré' mancanze di Spirito negl’ increduli o Dei- 
sti , allorché eglino si mescolano a ragionar 
sulla Fede. 

IV. Serbano quc.sti almeno con essoloro i 
prìncipi della Rehgione naturale? Risposta ad , 
lina tal questione. . 

V. Conclu.sione di questa seconda parte . 
Ragione ; perchè la Fede è cosi languente 
nel seno medesimo del Cristianesimo. 

yi. Teotimo s’ impegna ancoi-a ad istruire- 

t 
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Aristone su di ciò che appartìensi alla rer4 
Chiesa di Gesù Cristo , unico depositario del* 
la Religione rivelata. “ ' 

Fine deW Jnalisi della seconda Parte* 


V. 
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’^FFE RTIMENTO* 


SULLA PUMA PARTS. 

C^uando si avverrà taluno ne"^ primi Tra- 
teninienti su la parola di Ateo , sap- 
pia , che non s' intende di attribuir questo 
carattere ad un uomo ^ che giudica assolu- 
tamente ; perchè così n'I suo interno crede^ 
che Dio ( ragionasi qui del solo vero Dio 
sovranamente perfetto ) affatto non vi sia . 
Jo mi avviso di parlar bensì di un uomo 
da se medesimo così miseramente acciecato^ 
che tenghi , come cosa incerta , se deW in- 
tutto Dio vi sia . Ciò posto , la voglia di 
confermarsi sempre più e di rassicurarsi , 
s' egli fisse possibile , in urui tanto funesta 
incertezza , fortemente lo spinge ad inven- 
tare un qualche sistema , ove le cose rima- 
nessero tali , quali noi tutto di veggiarno * 
senza che Dio in menoma parte vi s' in- 
gerisse. 

\ Questo è Cinque il piano , che io ho cre- 
duto dover seguire ^ per attaccare • questi 
empì con favorevol successo . Jo comincio , 
per farmi qualche giorno a traverso di quel- 
le tenebre , ove -eglino cercano d invilup- 
parsi y in loro esponendo col semplice nome 
di giudizf anticipati e legittimi , li testimo- 
jtj vittoriosi y che tutta la natura ragione- 
vole rende in tutti i tempi al suo supremo 
Signor* , Fo proseguendo poi con una di- 
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mostrazhne dell* esistenza di - Dio .fondata, 
su principi così certi , e su idee così chia* 
re , ch‘ ella non ha punto che cedere in for^ 
za di ragione alle geometriche dimostrazio* 
ni . Di là io passo alle perfezioni infinito 
deir essere divino , che dimostro colla me-» 
desima evidenza ; e mi attengo particolar* 
mente a ciò , che riguarda la sua Provvi-» 
denza. Ma non si potrebbe disciogliere ^ nè 
chiaramente spiegare la condotta della Prov» 
videnza , senza che si venisse anche a prua- 
vare la spiritualità ycl‘ inanoricdità delV a» 
ruma umana ; sopratutto , allorché si dea 
aver briga con gente , che fa comunemente 
professione di non riconoscere nè dentro di 
se y nè fuori di se niuna cosa y che non sap^ 
pia di materiale ; e che voglia » sostenendo* 
lo fortemente , persuadersi » che muoja co^ 
me la bestia y e che dopo la morte suuy al* 
tra sorte non le sia apparecchiata . Questa 
è la ragione , che mi ha fatto aggiugnere 
a questa prima parte il quinto tratienimen* 
io y dove io tolgo all* empietà la folle spe* 
ronza , onde ella si pasce. 

In fine io esamirto gli assurdi die? sistemi^ 
che possono immaginarsi gli uomini impaz* 
zati y che io combatto ; e ver non intmla» 
sciare alcuno di questi beai sistemi , gli ri* 
duco a tre classi ; dovendo in una di que* 
ste essere necessariamente compreso tutto 
ciò y che possa dirsi stravagante in questo 
genere» 
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TSgU è miche a proposito V avvertire , che 
(avendosi qui a fare con pretesi Filosofi , 
che si pii c ano di essere gran Cartesiani ^ 
Malebrancisti , Neutoniani ; e che intieìu- 
mente disprezzano i metodi antichi , io ho 
effettato di ragionare con essoloro , seguen- 
do i principi , ed il gusto della filosofia più 
moderna . Suppongo , che i partigiani del- 
V aiUichità conosceranno la mia intenzione^ 
ìiè la rinverranno putito errata , sopra tut- 
to allorché scorgeranno , che la lieligione 
nè per questo nè per altro motivo potrà giam- 
mai perire. 
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TRATTENIMEJVTO 

SULLA RELIGIONE 

Con cui si stahiliscono i Fondamenti 
della Religione rivelata contro 
gli Alci , c contro i Deisti. 

%%%%%«%« 

PARTE PRIMA. 

Di Dio , c dell’ Anima contro 
gli Atei. 


TRATTENIMENTO PRIMO. 

i 

Prevenzioni legittime contro 
V Ateismo. 

.A-rIslone desto che fu si sovvenne della 
risoluzione , eh’ egli preso avea la notte an- 
tecedente ; ma non sentivasi più , come al- 
lora , disposto ad eseguirla . Una secreta ap- 
prensione di essere troppo illuminato sopra 
quelle verità , le di cui conseguenze di assai 
lo spaventavano , lo tenne per qualche tem- 
po irrisoluto . Ma finalmente appigUossi al 
'^§rirè Tom. I, E 
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psrtito di portarsi nel luogo , ove doveva 
Teolimo rinvenire. Lo raggiunse al fondo di 
un viale solitario ed ombroso ^ per cui slava 
Teotirao passeggiando . Dopo alcuni ragiona- 
menti mollo indillcrenti , Teotimo si avvid- 
de all’ aria ed al sembiante di Aristoue , che 
qualche cosa di più importante avealo ivi 
condotto : e maggiormente in tal dubbio con- 
fermossi per uno non so che presentito egli 
avea intorno al verace motivo , che lo spin- 
se ad ivi portarsi . Affine adunque tli farlo 
insensibilmente entrare a ragionar di quella 
materia eh’ egli desiderava , parlogli di un 
tuono capacissimo a potere risvegliare nell’ a- 
iiimo di Anstone tutto il concetto , e tutta la 
confidenza nella sua persona E bene , caro 
Aristone ( Teotimo gli disse ) due amici po- 
trebbero giammai aspettarsi una più bella 
occasione di potersi comunicare con fran- 
chezza infra di loro i più riposti movimenti 
de’ loro cuori ? questa jiiacevole solitudine 
non ne invita forse a poterne vieppiù sicu- 
ramente intrattenere con sincerità di animo 
tra noi parlando ? Da simil discorso Aristone 
allettalo , mandando fuori un sospiro , cosi 
rispose : Caro Tcotimo, non altro, che que- 
sto è stato il disegno mio , per cui sono ve- 
nuto a ritrovarvi . Io vi confesso , che da- 
poichè ho avuto la felicità di conoscervi , 
ziri sono inteso quasiché trasformato in un 
alti-’ uomo per la sola invidia di rassomigliar- 
m ad una persona , come voi , le di cui 
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belle maniere ini hanno ripieno di una altis- 
sima meraviglia . Tcotiino non lispose a pa- 
role COSI gentili che con un solo atteggiar 
modesto , con cui , benché tacitamente non 
lasciava di farsi ravvisar commosso , sicco- ' 
me giustamente lo era , al tenero parlar 
di lui . 

Continua Avistone \ Ma lo credereste voi, 
che una sola parola , dettami di passaggio 
jerisera , allorché ci andavamo sul terrazzo 
diportando insieme , stala sia la cagione di 
quelle inquietudini , giammai per 1’ addietro 
da me sperimentate, e delle quali non pos- 
so fare a meno di non sapervene grado . 
Voi parlaste dell’ ei’rore di alcuni spiriti va- 
cillanti sid punto della Religione , i quali si 
danno pace con persuadersi , malamente a 
proposito , di non esservi in questa materia 
alcune pruove fortemente convincenti per co- 
loio , i quali son capaci di maturamente esa- 
minarle ; 0 almeno , che si fatte pruove , che 
potrebbero forse fare impressione , dopo a- 
verlc per lungo spazio di tempo minutàmen- 
tc esaminate , fossero di tal natura , che non 
potessero ragionevolmente cadere sotto la di- 
scussione della maggior parte degli uomini ; 
non avendo egualmente tutti , né lo spirito , 
nè la scienza , nè 1’ agio di potere impiegar- 
visi nella maniera , che un tale studio richie- 
derebbe . Voi assicuraste all’ opposto , che la 
verità della Religione veniva (rimostrata da 
Ragioni cosi semplici e cosi chiare , che noa 
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vi avea persona , clic nmi fosso capace cl’ in- 
teiulevle : ma nel tempo istesso cosi salde e 
COSI ioiii , else la più ostinata tavillazioiie ^ 
in dispnlando di (luello , non poteva in con- 
to alcuno iniaccarie , Ali Tcotimo , per l’ a- 
inicizia , di cui avete , dj già vostra mercè , 
voluto darmi tante ripruove , io vi priego , 
fatemi apparte delle vostre riflessioni sopra 
un suggello di simile importanza ; tanlopiù , 
che non jmò cadérmi in dubbio , che que- 
ste non siano gruslissime , uscendo c dipen- 
dendo dalla mente, vosira. 

1 codino : No Aristone , non perelil; que- 
ste riflessioni sono mie , esse perciò giuste 
potranno chiamarsi . I pensamenti vostri rfon 
saranno punto diOercnti da i miei •, c saran- 
no sempre approvati da qualunque uomo 
clic sa colla ragione consigliarsi . Del rima- 
nente siate pur sicuro, che niente può esser- 
mi di maggior piacere , che di trattenermi 
con una persona , come voi , su di una ma- 
teria , che mai sempre mi è sembrata la più 
degna di potere occupare gli intendimenti 
aggiustati e culti . E che vi ha di più con- 
federato con noi , che deliba per noi mede- 
simi maggiormente proccurarsi , quanto di 
sapere il line , per cui noi cl atteniamo ad 
un’ articolo , in cui 1’ abusarsi non può es- 
sere a ni uno concesso , senza correre il pre- 
cipitoso rischio delle più grandi dissavventu- 
re t l>d in vero , può senza una brutale stu- 
pidità starsi indillèrenlc riguardo ad un co- 



tanto jmpnrtantissiino atfaro , e vivrrsi poi in- 
tricHlo solo in lia^attellc , le quali ibrniaiio la 
seriosa occupazione (li (piasi che tulli jjli uo- 
mini ? 

Jli'isinnc : Non si puìi nc£jarc,clic una ta- 
le iiuiilT'ercnza non racchiuda seco una glan- 
de stranezza. 

Teotimo . Quale altro c questa smania , 
clip quella di chiudc^rsi i propi j occhi , per 
potersi giltare con minor ajvpreiisione in un’ 
orribile precipizio, siccome fanno coloro, che 
vogliono divenir ciechi sul fatto della Reli- 
gione , per abbandonarsi senza rimorso al 
torrente di'lle passioni , che a loro tahnito 
strascinandoli , se li traggon dietro. 

JMa se vi ha un Dio vendicatore dogli ec- 
cessi , condannati dalla medesima ragione : 
Se (juesto grande Iddio ha Ix-n’ anche pre- 
seli Ito agli uomini un culto parlicolare , che 
egli da loro esige sotto pone quanto giuste , 
altrettanto severe : Se la morte non esercita 
il suo dominio , che sopra il nudo corpo : 
Se questo coiqio distrutto dalla morte , esser 
deve ristabilito dall’Autore della vita, per 
partecipare coll’ Anima de’ doppj castighi de* 
peccati , de’ quali esso fu la cagione e 1’ i- 
struraento ; ove saranno mai gl’ insensati , se 
questi non sono , che non hanno in questo 
mentre altro modo di assicurarsi delle verità 
così terribili , che ostinandosi solamente a 
combatterle ? Sicuramente la loro follia è c- 
strema ; couciosiacliè pongono essi a rischi* 
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il tuffo , In non volt atin nionfc n-rdcrc , al 
contrario di coloro , che niente di risico pon- 
gono , in credendo tutto. 

Aìislone : Questi però sentono altrimenti . 
Primamente pensano non esser vero , che 
nulla del proprio si arrischi in credendo tut- 
to , o suppongono almeno , di conformare la 
condotta della loro vita alla credenza loro . 
In secondo luogo si lusingali costoro , che la 
loro incredulità abbia qualche fondamento da 
sostenersi ; onde non solo rendonsi di scusa 
degni , ma saccenti eziandio appariscono , in 
npn volersi mettere al dosso un carico di ob- 
bligazioni cosi insopportahili , allorcliè della 
di loro necessità non viene ad essoloro chia- 
ramente la conoscenza a]ierta. 

Teotimo : Cosa duiiquo rischia la gente 
dahhenc , che regge il suo costume colle 
massime della Religione ? Klla rischia di es- 
ser virtuosa , e di non esser fra scellerati an- 
noverata . Di quale obbligazione cosi penosa 
ella si carica ? di ammendare per mezzo del- 
la ragione lo scorre.ggimeuto delle sue pas- 
sioni , di onorare Dio , e custodire le leggi 
della Ciuslizia , c della temperanza . Ma ehi 
può mai dire , che sì fatte obbligazioni non 
siano da costei apertamente conosciute? Al- 
r opposto non è egli piuceliè certo , che non 
'possa ignorarsene il conoscimento , quandoc- 
chè non vogliasi ricaleitrarc all’ istesso no- 
.stro naturale istinto , che a quello nc spin- 
ge e nc necessita ; e così fatti criminosi sfor- 
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21 avranno poi glustainente a . dirsi tratti di 
saviezza , e di legittima escusazione ? 

J fisti -ne ; Per credere , non basta solo di 
essere pevsua'^o , che in credendo , nulla si 
rischia : ma fa bisogno ancora aver de*^ mo- 
tivi capaci a potervi determinare lo spirito. 

Teotimo : Questa riflessione , Aristone , io 
rischio tutto in punto non credere , deve al- 
meno condurre un’ uomo sensato ad esami- 
nare seriamente , e senza prevenzione questi 
motivi di credere , di cui egli non ignora , , 
che altri infiniti uomini , e fortemente illu- 
minati ne abbiano penetrata la forza . Questa 
istessa riflessione deve metterlo in guardia 
contro i pregiudizi del libeidinaggio ; e deve 
impegnarlo a sospendere il cm-so delle sue 
viziose inclinazioni , ed a distaccarsi dagli 
oggetti , che accattivano il suo cuore , e se* 
ducono la sua ragione . In una parola , deve 
proccurare ad ogni patto di ponersi in uno 
stato , ed in una situazione , in cui esser dee 
una persona , che desidera sicuramente di co- 
noscere la verità , e che la ricerca con dirit- 
tura . Or io sostengo , che poste tutte si fat- i 
te disposizioni , egli sarà ben tosto costretto » 
dalla necessità di dover credere : conciosia- 
chè , io ve lo ripeto , o Aristone , venga la 
Religione dimostrata con ragioni, che ciascu- 
no può facilmente comprendere , che ninna 
persona potrebbe confidarsi ad unquemai di- 
struggere . E ciò , che io dico , cosi cammi- 
nar dee ", poiché la Religione ò per tutto il 
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Mondo , COSI per gl’ ignoranti , come per gli 
savj; così per gli spiriti mediocri , come per 
lutti quelli vieppiù forniti di un genio nobi- 
le e ! elevato. 

Avistonc : Vegniamo , io vi priego ‘ ad 
ima (jiia Ielle cosa speciale , giacche voi vole- 
te voientieri comunicarmi su ciò le vostre i- 
dec . Io fingerò la persona di uno di quelli , 
a cui io di già mi avviso quanto sia perico- 
loso il rassomigliarsi. 

II. Teotbnn \ Per incominciale , Aristone, 
da quel punto , dove questi Signori sono ac- 
costumati di finire, sareste voi uomo da por- 
tare il vostro spirito tanfo oltre, sino a pre- 
tendere , che quanto vi ha , non dipenda 
punto da Dio ? 

Aristone : No , egli mi sembra di non 
potermi tanfo di là innollrare ; c stento me- 
desimàmente molto a credere , di ritrovarsi 
moltissimi Atei di questa sorte , i quali giu- 
dichino assolulaiiicntc e decisivamente , die 
non vi ha cosa , che punto venga da Dio . 
A mio avviso , al piùpiù venendo all’ estre- 
mo , può dubitarsi , se di tal sorta uno pur 
se ne ritrovi. 

Teotimo : Io sono del vostro sentimento ; 
ma fa a proposito di stabilirlo <li una manie- 
ra , che non patisca altra eccezione , essen- 
do questo principio da voi stabilito , come 
un terreno di già guadagnato sopra 1’ inimi- 
co . Ecco adunque il mio ragionamento. 

Si può in ispcculaudo , clislingucrc due 
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sorti (li Atei : Atei Positivi , Atei NcgatiTÌ . 
Io chiamo Alci positivi coloro , che operan- 
do con buona fede , stimano vcvamcntc di 
dover negare 1’ esistènza di Dio ; c la niega- 
no in falli a sangue freddo , e con molta ri- 
flessione , senza avervi nè dubbio , nè scru- 
polo alcuno , lienchc minimo egli si fussc . 
lo chiamo Atei Negativi coloro,! quali ope- 
rando medesimamente con buona fede , si 
credono di dovere veramenlc dubitare alme- 
no dell’ esistenza di Dio ; di sortechè inter- 
rogali su questo punto , possano essi since- 
ramente rispondere , che non hanno alcun 
sudiciente motivo, per formare un certo giu- 
dizio , se vi sia o non vi sia Iddio. 

Gli Atei positivi potrebhero ancora siippo- 
nersi di due specie . I primi , che semjilict?- 
mente se lo persuadessero ; i secondi , che 
veracemente per indubitato lo tenessero . Que- 
sti due termini di semplice persuasione c di 
convincimento , hanno tra loro diverso signi- 
ficato . La semplice persuasione fissa lo spiri- 
to senza rischiararlo ; la vera convizionc in- 
tanto lo fìssa , in quanto , die anche lo ri- 
schiara . Per convincere , non è cajiace , che 
la sola ragione : ma por persuadere , basta 
soltanto la passione . Mlgliaja di iiomiul la- 
sciansi persuadere il falso per mezzo de’ 11 a- 
gionamenti di un’ uomo , la di cui imiuagi- 
iiazioiie forte ed ardita ha preso dominio su 
della loro ; o pure con apparenze sediuamli , 
che operano più volentieri su de’ loro spinti 
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Tn virtù di mia secreta intelligenza , die es- 
se hanno colle loro dipendenze , e colle in- 
clinazioni loro . ]\la non vi ha ninno , che 
possa esser convinto , che dal solo vero ; 
poicch^ la convizione suppone necessariamen- 
te un lume , che scopre allo spirito la veri- 
tà, sia nell’ oggetto medesimo, o sia ne’ mo- 
tivi , che a convincere reiansi in mezzo. 

Or andando cosi la bisogna , possono es- 
servi Atei veramente eli spirito convinti ? No 
certamente ; conciosiacchè egli sarehhe di Li- 
sogno , che eglino avessero contro l’ esisten- 
za di Dio una dimostrazione formale e capa- 
ce per la sua chiarezza e la sua evidenza di 
dissipare, ed annientare tutte le pruove con- 
trarie ; e per ^conseguenza di ridurre a lutto 
potere la gente sensata a confessare , che non. 
vi abbia cosa , che venga da Dio , e che non 
possa ragionevolmente pensarsi , eh’ egli vi 
abbia un Dio . In tal caso una simiglievole 
dimostrazione , di cui non vi vorrebbe meno 
nella materia , che si tratta , potrebbe veri- 
tieramente convincere . Ma una dimostrazio- 
ne di questa fatta contra l’esistenza di Dio, 
piuttosto che dimostrazione , pura chimera 
deve appellarsi . I partigiani più favorevoli 
air Ateismo , non oserebbero vantarsi di a- 
verla ritrovata ; mercechè se uno a coiai’ ec- 
cesso di follia eglino s’ innoHrassero , ni un’ al- 
tro acquisto presso de’ savj fatto avrebbero , 
se non se di passare ]jer gente , che non a- 
Vesse avuto ancora la notizia , clic cosa ab- 
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l)Ia d’ intendersi per dimostrazione . Se tra 
le mani si volgono i loro libri , non s’ igno- 
ra punto elorciiè miesli spacciano ne i loro 
discorsi ; mentre il genere umano , nè da 
ciocche essi dicono, ne da ciocché essi scri- 
vono si avvede di un qualche segno di cioc- 
che dimostrazione si appcdla • ' All’ opposto 
tutti coloro , che hanno qualche fermezza di 
spirilo , sroprono ne’ ragionamenti di que- 
st’ empj quantità di principi falsi , e di con- 
clusioni malamente tirate . Se gli Atei vera- 
mente dimostrassero , che non vi ha niente 
di Dio , il loro numero non sarebbe nè si 
piccioU) , nè SI schernito , com’ egli lo è ; 
ma farebbero ben tosto questi cangiare la fac- 
cia del Mondo intiero , in riducendo al lor 
partito tulli gli uomini capaci di ragionare ; 
ed un cosi fatto cangiamento verrebbe altret- 
tanto più prestamente, ed universalmente ri- 
cevuto , quantopiù la cupidigia umana ande- 
rebbe in concerto colla ragione, nè vi sareb- 
be stala giammai una Dimostrazione cosi su- 
bito ravvisata , nè cosi volentieri abbraccia- 
ta , quanto la loro. 

Concliindiamo adunque , di non esservi , 
nè potetevi essere^ Atei Positivi per convinci- 
mento di spirito. 

Jristone : A me sembra , o Tcotimo , che 
regga assai bene la vostra considerazione. 

Teotimo : Che direm noi degli Atei Pùsl- 
livi' per semplice persuasione ? Senza pensa- 
re aa altro , io vi assicuro non potersi dare 



cìli ponwa al niego P esistenza di Dio , per 
semplice persuasione , e senza pieno con vi n- 
cim«‘nto di S])irlto . Il ciò sentire, non è sen- 
tir r istesso che taluno stupidamente pensi , 
e si conduca in un affare , dove con gran 
cautela, c pensare, c condursi dee di neces- i 
sita , chiunque la sua ragione non abbia jio- 
slo totalmente in disparte ? Or j)cr ventura 
fa cosi quella gente , che per ispirilo fort(5 
spacciar si voglia ? Se « Ila cosi non fa , ec- 
cola obbligata a ridursi nell’ Ateismo pura- ' 
mente Negativo . Tanto più ciò divien mani- 
festo , quanto egli è impossibile , che un uo- 
mo , in cui il lume naturale non è deli’ in- 
tutto estinto , jiossa sinceramente , persuaso 
sino a questo termine , pervenire , che nien- 
te sia da Dio ; e la sua propria ragione non 
gli facci nascere alcun dubhio , c la sua i- 
stessa coscienza in qualche nioilo non lo spa- 
Tenli , nè gli svegli nell’ animo qualche pas- 
scggicro timore, cìi jiote.rsi in cosi pensando, 
ciecamente ingannare . Troppo le juuove à 
cjnestc opposte sono pur esse numerose eil 
ahhastanza chiare ; dentro di ciascun di noi 
faniiosi sentire j)ur troppo ; c la natura me- 
desima trojipo si sdegna contro una si stra- 
na opinione , le di cui conseguenze sono co- 
si terribili a considerarsi. 

Quindi è , che tutti gli Atei si riducono 
ad 'Atei Negativi ; nè di altra sorta esser ve 
ne possono . Ciascuno di costoro esamini pu- 
re so medesimo , clic conoscerà senza meno 
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nel fondo d(d suo proprio cuore , che li vcn-« 
(juaulo egli si luttamente dice , solo sug- 
gerilo da una sciocca vanità , che fallo altri- 
inenli di ({uclclie egli dovrebbe ragionare. 

^ristane : l'^gli è verissimo , die tal sorta 
di gente si tenga assai meno sicura de’ suoi 
sentimenti di (juello , che sembra di esserla 
nc’ suoi discorsi . Non ha guari di tempo, o 
Teotimo , che alquanti ne conobbi di simil 
fatta. 

Teotimo ; Finalmente lo porto ferma opi- 
nione non darsi neppure Atei Negativi in 
quel senso in cui P abbiam noi definiti cioè 
a dire che credano assicuratamente, e giudi- 
chino senza esitazione alcuna di potere richia- 
mare in dubbio P esistenza di Dio . Perciò 
uopo sarebbe che il ragionar loro fussc di 
tanto polso da poter adatto cancellare dalla 
mente di tutti gli uomini P impressione for- 
mata dalle contrarie convincentissime priiove . 
Or giudicate voi , se questo sia possibile? 

Conchiuder nc giova adunque , che per 

3 nanlo P empietà si sforzi contro P esistenza 
i Dio altro non facci , che frenetica gittarsi 
in uno stalo di diibbj c d’ incertezze , lusin- 
gando se stessa nel darsi a credere di nien- 
te rimanervi , per quanto sostenga l’opposto, 
che costrigner possa il cuore umano a rico- 
noscer Dio ; e COSI va questa empia gente 
ingegnandosi di agguerrirsi a tutto potere con- 
tro i terrori della propria coscienza con uu 
Può essere > che non vi abbia niente di Dio , 



7» 

c che non siano questi intèrni rimorsi fonda- 
tamonte saldi . Quindi è che nudreiidosi con 
questa sciagurata idea di Può essere , e non 
«ssendo lo spirito di cosi stolta gente acco- 
stumato a combattere questa afleltala dubbiez- 
za , ond’ è dominato , surga di poi una pas- 
sione straordinai’iamente baldanzosa , clic ler- 
mi la sua inclinazione a vivere , quasicclic 
assicurata già fusse , che afiàtto non vi sia 
punto di Dio . Persone di simil tempra pos- 
sono' veramente dirsi Atei di cuore ? A ciò 
si riduce 1’ Ateismo. 

Aristone ; Io ben so che ad un dubbio 
possa ridursi tutto P Ateismo , e questa è la 
foggia , ed il carattere appunto di quel per- 
sonaggio che io ho preso a rappresentare. 

Teotimo ; Cosi P intendo anche io , e P in- 
tenderò mai sempre in tutto il proseguimen- 
to del favellar nostra. 

Aristone : INIa con ciò , o Tcotimo , io non 
ho certamente preteso di jiarlare di un dub- 
bio affettato , e di una mala fede , siccome 
sino ad ora voi P avete dipinto . All’ opposto 
m’ immagino ben’ io , esservi di questi Atei 
Negativi , che credano sinceramente , e colla 
miglior fede del Mondo ; e che si pongano 
con altissimo fondamento a dubitare dell’ esi- 
stenza di Dio. 

Teotimo : Atei di si fatta guisa , per pd- 
co , che partecipino della natura ragionevole, 
non sapranno ignorare le ragioni natiiiab, ed 
universalmente conosciute , dalle quali vica ' 
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fissata 1’ umana generazione a riverire la Di* 
vinilà . Per poter questi sinceramente crede- 
re , ed essere Leu termi nella buona fede a 
dubitare dell’ esistenza di Dio , mestieri sa- 
rebbe che dopo di avere esaminate le sud- 
dette ragioni con dirittura , e disinteresse ; e 
dopo di averle altresì piucchè sulBcientemen,- 
le penetrate , mestieri farebbe , io diceva * 
che con altrettanta sincerità confessassero di 
ravvisarsi pur troppo inabih e fiacchi a poter 
produrre una certezza . Or’ io dico , che ciò 
non sia punto possibile , considerata la natu- 
ra delle ragioni , delle quah noi parhamo ; 
apportando necessariamente esse la cognizio- 
ne a tutti quegli spiriti non prevenuti volon- 
tariamente centra del vero. 

Aristone : Voi mi avete manifestato , non 
potervi essere Ateo per convizione ; concio- 
siecchè non possa esservi una dimostrazione 
contro i’ esistenza di Dio . Da ciò sembra in- 
ferirsi , secondo la mente vostra , che tutta 
la convizione abbia a raggirarsi in una dimo- 
strazione . Io ora vi dimando , le ragioni ge- 
nerali , che portano il comune degù < nomini 
a riverire la Divinità , soiio esse veramente 
dimostrazioni ? 

Teotimo ; Riguardate , io vi priego , la 
maniera , con cui io mi esprimo . Io diceva 
solamente , che nel caso , in cui siamo , per 
potersi taluno Ateo per convizione appella- 
re , non vi si richiegga nientemeno , che una 
formale dimostrazione ^ e capace per la sua 
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clilarezza e per la sua evidenza , a dissipare 
cd annientare tulle le pruove , e tutte le ra. 
gioni ad essa opposte . Wou si e dunque da 
me determinato tome un pnucipio universa- 
le , che ogni specie di convizione supponga 
lina dimostrazione ; nia si c preteso soltanto 
di aflermarc , che il caso particolare di una 
convizione nell’ aliare dell’ Ateismo , per es- 
ser possibile , rielnegga una dimostrazione 
delle più evidenti contro dell’ esistenza di 
Dio , a cagione della Tortezza delle pruove , 
che sostengono questa gran verità , sino a 
j'cndcrnc perfettamente sicuri , che una dimo- 
strazione a questa contraria non sia , che una 
pura ed immaginata chimera. 

Dopo questo picciolo nschiarinicnto , io 
vengo alla quistionc, che voi meco intrapren- 
dete ; e vi rispondo , che le ragioni genera- 
li , che conducono la comunità degli uomini 
al cullo divino , senza essere dimostrazioni 
così propriamente dette , c simili alle geo- 
metriche , sono nimilenieno pruove solidissi- 
me e convincentissime , a petto delle quali 
non può resistere alcuna dubbiezza d’ intel- 
letto umano . Questo intanto non fa , che non 
possa venir provala l’ esistenza di Dio con 
dimostrazioni formali , e che non abbiano pun- 
to a cedere alle geometriche , siccome spero 
di farvi vedere , prima che tra noi ne sepa- 
riamo . Ma voi , quantunque approviate cioc- 
che io dica , mi soggi ugnerete , che il più 
grun ftumcro degli uomini non sia molto ca- 
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pace <li queste dimostrazioni ; quandoché al 
contrario le pruove comuni sono fatte per la 
moltitudine ; e ciascuno , secondo il grado 
della sufficienza sua , vi trova di che potersi 
render pago , e soddisfatto. 

Arisione'. Queste pruove, o siano ragioni, 
che voi appellate comuni , a ben ravvisarle , 
non sono , che semplici anticipate congettu- 
re , le quali non possono al certo formare 
una pruova vera e convincente. 

III. Teotimo ; Sia alla buon’ ora , e dican- 
£Ì congetture anticipate , come voi volete . Io 
non mi tratterrò a disputare con voi su que- 
sta parola ; ma vi accollerò volentieri , che 
semplici anticipate congetture abbiano a chia- 
marsi quelle , che non sanno formare una 
pruova piena convincente . Divisiamole pu- 
re queste ragioni , e veggiamo , se esse 
conservin in fatti tutte le qualità riclueste , 
a poter fare una pruova la più compiuta ed 
eccellente. 

In rivolgendo gli occhi su questo univer- 
so , noi ci accorgiamo al primo «incontro , 
che esista fuora di noi uno ammassamento 
prodigioso di differenti corpi . Indi a contem- 
plar passiamo con ammirazione il bell’ ordin , 
che regna in questo Mondo visibile , la va- 
rietà e la disposizione delle sue parti; la re- 
golarità de’ suoi movimenti ; e la magnificen- 
za degli spettacoh , che ne presenta accom- 
pagnati da mille maraviglie e mille , che il 
noverarle tutte , sai’cbbe lo stesso , che pro- 
Tertrè Tomo l, 



«ederft presso die al? ijifinilo. 

Or la prima rilìessioiif! , (. he la natura a noi' 
inspira di lare su qiiesli due oggelli : Est- 
sieiizti e Bellezza d<d Mondo: i|iiesta si e, 
die egli vi abbia un Dio sovranamenle inlel- 
ligeule ed onnipolente, dio lia crealo la ma- 
teria , e disposto la forma di un opera così 
grande . La jiruova dell’ esistenza di Dio a- 
duiique è cosi semplice e così facile ; ed an- 
cor essa è cosi forte , c falla alla inailo di 
tulle le sorti delle persone, ch’egli bisogna, 
che essere uomo per accorgersene ; nè vi vuo- 
le altro, che ascoltare la sola voce della Na- 
tura , per esserne bastantemente istrutto . Se 
poi da questa voce della Natura ne appelle- 
remo al Tribunale della Ragione , l’ istessa 
pruova ivi sarà ]ìiù rigorosamente esaminata , 
senza perder niente della sua fortezza ; e riu- 
scirà ben ivi altrottaiilo più efficace , quanto 
ella sarà meglio jionderata , e discùssa.- A- 
dunque ella è que.sta jiruova non solamenté 
semplice e facile ; ma benanche vieppiù ‘in- 
contraslabile e ferma. 

ylrlstone : E bene , o Teotimp , ecco giui 
slamente una delle anticipate congetture; 
che induce il comune dogli uomini ad ima- 
giiiarsl un’ opera di questa specie di una gran 
machina , che ferisce il nostro occhio : Ma .... 

Teotinto : Tollerate di grazia , che io vi 
prieghi su di ciò un’ altro momento . Questo 
antiveder della mente così, come voi 1’ ap- 
pellate , oud’ è mai a noi provenuto ? Certa- 


i 


^ i 


■ 


Digitized by Google 



83 

mente egli non ha potuto provenire , che 
dalla natura medesima . Or se la natura ce lo 
diede, noi non possiamo fare a meno di non 
riconoscerlo per veracissimo , ed in tutto con- 
forme alla Legge , poiché altro non è , che 
ima conoscenza primiera , che partecipa in 
qualche modo dell’ esser nostro , posto , che 
voi non istilliate meglio di dire , eli’ essa non 
sia più tosto , come scolpita nel fondo del- 
r esser nostro ; ma da chi scolpita , se non 
da colui , che bisogna riconoscere per 1’ Au- 
tore del nostro Essere , e di tutta la Natura? 

Avisione : Questo avvedimento preventiva 
non potrebbe più tosto dirsi un’ orrore natu- 
rale , e comune a tutti gli uomini? 

Teotimo ; Se questo è un’ errore naturale , 
egli bisogna imputarlo alla natura medesima; 
pmle discende poi , che anche la Natura pen- 
da da se medesima al falso ; ed in conse- 
guenza ella è falsa in se medesima -, poicchì 
qual’ altra ragione allegherebbe un’ Ateo , 
che possa far tendere se , c 1’ istessa Natura 
al falso, quanto la Natura medésima ? Ma , 
Aristone , ammetterete voi mai queste conse- 
guenze ? Egli è certissimo , che in ammet- 
tendole , voi darete un gran risalto alle pruo* 
ve da voi impugnate ; perocché prendendo- 
vela con la Natura , altro non fareste , che 
prendervela con voi medesimo ; ed in tal ca- 
so non per altro ve le rivolgereste contro , 
che per un semplice odio , insinuandovi es- 
sa « rendere al di lei Autore , e vostro Crea* 
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torc insieme quella gloria , che gli è per o- 
gui verso dovuta. 

Jrìstone : Mi fareste voi il favore di sco- 
‘Viirmi il ridicolo contorni to in una sproposi- 
tata obbiezione la quale ora mi è sovvenuto 
di produrvi ? Io cangio la quistione : Questo 
antivedere non procede certamente in noi 
dalla Natura , ma bensì dall’ educazione. 

Teotimo : Benissimo ; ma quest’ educazio- 
ne è universale e comune a tutto il genere 
umano . Essa è in ogni stagione . Essa è in 
tutte le nazioni , o che più culte o che più 
più barbare elle siepsi . La dilTcrenza de’ cli- 
mi , la contrarietà de’ costumi , 1’ antipatia 
delle inclinazioni , la varietà degli usi , la 
diversità della legge , la fantasticheria delle 
mode , in fine la più strana contradizione 
nel fatto ilelle massime j e della educazione 
medesima , ravvisata in tutti i Popoli di dif- 
ferenti paesi , non possono punto alterare , 
nè giammai hanno potuto l’ universal consen- 
so , che si trova in tutta la terra , ed i tut- 
ti i secoli sopra questo solo articolo unica- 
mente fondato. 

Ora in vostra fede un punto di Educazio- 
ne , che serba seco questi caratteri di perpe- 
tuità , di universalità , d’ invariabilità in tut- 
ta 1’ estensione del genere umano , può egli 
procedere altronde , che dalla Natura a tutti 
gli uomini comune? Una vana opinione, un 
falso pregiudizio nato dalla imaginazione , O 
dalla politica di alquanti uomini , nè regna- 
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to in tutti i tempi , nè cattivato generalmen- 
te lutti gl’ intelletli avrebbe , nè l'ortificato di 

f iorno in giorno si sarebbe contro della più 
na accortezza del Mondo , e forse della mag- 
gior ripugnanza di questo ad una verità , 
che niente giova alla fomentazione de’ suoi 
corrotti desiderj ; Opinionum commenta 
let dies , Naturae iudicia confirmat , dice 
Cicerone in trattando l’ islessa materia , che 
noi stiamo ora trattando , ed in adducendo 
le istesse ragioni delle quali ci siara noi si- 
nora serviti . Io vi prego ad ascoltarne un 
passo che ora mi ha la memoria suggerito ; 
Quid poiest esse tam apcrtum^ tamque per-" 
spicuum , cum coelum suspeximus , coele^ 
sliaque contemplati sumus , quam esse ali- 
quod numeii praestantissimae mentis , quo 
haec regantur , et praesentem , ac praepo- 
tentem Deum : Quod qui dubitat , haud sa- 
ne intelligo , CUT’ non idem sol sii , an niil- 
lus , dubitare possit ? (’) Cicerone non po- 
teva al certo dirsi di quelle corte menti , le 
quali passano lutto il resto del viver loro fra 
gli sciocchi pregiudizj , de quali fin dalla lo- 
ro prima tenerezza furon imbevuti ; nè certa- 
mente chiamar potevasi un divolo supersti- 
zioso , o pueriunente credulo . Era ben egli 
all’ opposto un Pagano , di un gran spirito , 
di un senno maraviglioso , e versatissimo ^in 


(*) Cic. lib. II. de Nat. Deorum. 
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®gnl scienza . c , che non si può a* . 

vere per sospelta la lidia testimonianza ^ 
eh’ c^U rende alla verità ; allorché ne assicu- 
ra , che al suo avviso egli è più possibile di 
dubitare , i[uando si riguardi il Cielo , se vi 
risplcnda il Sole , che non è possibile di du- 
bitale , se un Dio onnipotente vi sia. 

ytrisione. : Colesti Signori , de’ quali ora 
infingo il linguaggio , su 1’ Autorità non si 
londaii mollo. 

Teotimo : Credetemi ; semprecchè l’ Auto- 
rità protegga il loro libertinaggio , vi si fon- 
dano più ciecamente di quello , che altri fa- 
rebbe . I loro Autori insonima non sono di 
maggior merito , nè di maggior riputazione 
di Cicerone . Dall’ altro canto egli non vi ha 
altro , che la fortezza della verità , che abbia 
potuto far parlare costui dell’ esistenza di Dio,’ 
coni’ egli ne ])avla ; che degli altri non può 
ceri aniente aflèrmarsi. 

Ma .sia con la buona ventura , noi non ab- 
biamo riguardo in questfr quistione all’ auto- 
rità di alcun uomo in jiarticolare . Al far de* 
conti con ciascuno ugualmente vi avrìi la 
mia ; pevocebè questa naturai prevenzione 
.sparsa in tutto il gimere umano , viene cosi 
bene dalla ragione confermata ; e di tratto 
in tratto va tanta maggior forza sopra gl’ in, 
tellelli acfjuistando , quanto più questi con 
lo studio e coll’ esperienza si sono schiariti e 
perlezionati . Quindi è venuto poi , che 
nelle dilTerenti età del Mondo , le più cul- 
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tCr- P P*’* Nazioni siano state quel- 

le , clic hanno fatto più comparile al' di fuo- 
ri questo sentimento interiore j dqlla. Divinità 
pcv inezzo ile^ saiia'fìcj , e delle cerimònie re- 
ligiose , dalla puhiilica autorità solennemente 
prescritte. , 

IV. In fatti pensate voi, che' possa riflet- 
tersi sn ili questa magnifica opera del Mon- 
do ; opera , che si attira le nostre meraviglie ; 
e possa seriamente persuadersi , clic non sia 
-pcrtujito quest’opera pròdolta da alenilo Ar* 
tcllce ? come tanto di aggiustatezza , c di ei o- 
.liomia nella disposizione generale di tulle le 
parti , tanto di pi opoi zioniitezza nella loro 
spa^nhicvole suhprdlnazione , tanto di rcgola- 
' rilà ne’ loro nioyimcnli , tanlo di fecondità 
jielle, cagioni ,, tanlo di varietà negli eflèlli ; 
tutto questo poi polrohhe cosi francaiiieiite 
altrilHiirsi al cuju ii cio del caso cieco , e lor- 
tiuioso ? Prendete solamente questo vile in- 
.sctlo , che snsurra intorno di noi; riguaida- 
tclo con un microscopio , e cotisidc.ralé atten- 
tamente tutta Parte, che slà cojji viva cd e- 
spressa nella figura del suo corpo , nella te- 
stura delle sue ali , nella cosinitlura della 
della sua piccola testa . Contemplate questi 
.colori s'i belli , sì vivaci e sì ben mescolati, 
ond’ egli è coverto; penetrate altrettanto, che 
vi sia concesso coll’ ajuto dell’ immaginativa 
sino alle sue parli interiori ; concepitene la 
mollitudiìie la dilicafezza , 1’ ordinamcnlo , e 
la proporzione ; ammirate in fine il capo di 
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qtiesl' opera meccanica, che ha formato, que- 
sto picciolo animale , che a lui mantiene la 
vita , e li fa fare una infinità di movimenti 
così diversi , e così ben misurati , ed in quel- 
la maniera appunto , che richiedono i suoi 
bisocfni , e la sua conservazione . Dopo di 
questo , credete pur voi , se ’l potete , che un 
mucchio di molvere rimischiata , cd a caso 
at^itata , siasi ordinata giustamente , e si or- 
djni tiitt’ ora in tutte le maniere che bisogna, 
per formare milioni di queste picciole stupen- 
dissime machine ; senza che alcuna intelligen- 
za motrice vi sia frameschiala , nè vi si fra- 
mischi giammai. 

Jrìstone ; Io non posso dissimularvi , che 
Un tal divisamento sembralo mi sia sempre 
difficile a poter essere abbattuto da chlchc- 
sia , che vantisi di avere fior di senno . E-^ 
gli non vi ha niente a caso nella Natura ; e 
quanto più ci applichiamo a considerarla , 
tanto più comprendiamo la forza di questo 
principio . L’ anatomia degli animali , e di 
ciascuna parte de’ loro corpi , e quella delle 
piante, la differenza e la propagazione di tut- 
te le specie; che dico io, questo fiore campe- 
stre , che noi ora calpestiamo ; questa foglia 
di albero, un filo di erba hanno soverchia- 
mente di che convincere 1’ intelletto umano , 
di esservi un supremo Artefice di tutte le 
cose. 

'rentimo : Che giudicareste voi di un’ uo- 
mo , die assennatamente vi dicesse , clic il 
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♦ostro orologio siasi formato tutto solo pef 
una casuale combinazione di non so quante 
picciole particelle di argento , c di acciajo ; 
che si sono collocate così a proposito le une 
dopo delle altre ; che si è veduto poi tutta 
ad un tratto risultar da loro una bellezza 
molto propria ; e fra tanta bellezza alcune 
ruote addentate , ed incastrate l’ une nell’ al- 
tre per mezzo di uno sforzo molto regolato, 
senza intervenirvi allatto 1’ opera di alcuno , 
formassero poi un uguale movimento circola- 
re , e così ben misurato , che da questo 'si 
venisse esattamente in cognizione di tutte le 
ore del giorno » e della notte ? Con qual oc- 
chio riguardareste voi un’ altro , che con tut- 
ta la serietà sostenesse , che in uno scuoti- 
mento di terra una copiosa moltitudine di 
belle pietre a forza di urli fra di loro nel- 
1’ atto del lor rapido corso , si fossero taglia- 
te ed incise in mille modi differenti ? che di 
poi queste stesse sollevandosi subitamente 
nell’ aria , ed indi ricadendo tutte quante 
r una sopra dell’ altra , così febeemente ciì> 
avvenisse , che dal sollevamento , e dalla ri- 
caduta loro si osservassero ad un tratto alza- 
te le mura del Castello di Versaglies . Che 
dopo ciò , un colpo di vento reciso avendo 
una quantità di fronzute quercie nella foresta 
di S. Germano , queste quercie stesse nel- 
1’ atto , che si frangevano , divenute fusscro 
travi , travicelli , ed altri istrumentv necessa- 
rj , pei' costruire una famosissima bottega di 
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legnajAlo', la quale si vedesse poi da se me- 
desima iii SI fatto modo su queste mura po- ‘ 
^rsi ; c che in fine per una coinhiiiaiione , 
io non so di quanti altri accidenti , molto 
più de’ narrati sinora raaraviqiiosi , si fusse- 
ro veduti in questo Castello de^ìi apparta- 
menti proporzionati , comodi e maefinfiei , ed 
in questi appartamenti vi fussero de,n;li spec- 
chi tali , da invidiare que’ di V^enezia , d'dle 
tapezzai'ic simili alle più beile di Golielliuo , 
de’ tavolini di esquisito lavorio , e »U tanti 
altri mobili preziosi fussero adoi ni , senzachù 
nè 1’ alle , nè il magistero di chicchesiesi in 
questo Mondo vi avesse avuta giammai par- 
te alcuna ? 

uà ristane : Egli non ci vorrebbe certamen- 
te troppo a batlezzai'e ambedue , questi , sic- 
come pazzi finiti. * ' 

Teoiimo : Voi ben fareste a cosi riputarli; 
ma da ciò , che si è detto , cosa ne siegue? 
Questo è quel sentimento appunto inspirato 
dalla Natura medesima , la quale alla veduta 
di questo grande Universo , porta ognuno a 
riconoscere , e riverire un primo èssere, Au- 
tore , e Sovrano Signore di tutto cioc.cliè si 
trova fuor di lui . Questo sentimento , dico io, ^ 
ritiene nel suo istesso fondo un giudizio , ma 
necessariamente conforme alla diritta e sana 
-ragione . Se adunque a voi piace di ctiiamar- 
lo pregiudizio ; almeno dovete voi meco con- 
Tcnire , che sia un pregiudizio molto ben so- 
stenuto dalla giustizia , e dalla verità , che 
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deve « noi servire di base e di regola , pel» 
condinxi in tutti gli altri nostri discorsi all« 
Religione appartenenti ; quandoché non voles- 
simo diAxnire cosi fieri nemici di noi mede- 
simi , per volerci giocondamente' precipitar® 
in un’ errore più stranio e più noccvole , eh® 
possa mai darsi. 

V. yliistone ; Mi sovviene di aver letto in 
qualche relazione del Brasile essersi ivi ri- 
trovati da’ sapienti , che parca , che non* 
Vesserò alcuna conoscenza della Divinità ; non 
serbandosi tra di loro nè Tenipj nè- Idoli , 
nè alcun vestigio di Religione ; con tuttociò 
francamente confesso , non potere questa mi» 
ragione formare una forte obhjezione contea 
ciò che voi detto sinora avete . Non péixhè 
alcune famiglie de’ harhori vadano errando 
nelle foreste a guisa di Caprioli senza legge, 
e senz’ altra società di quella , che finma il 
solo Naturale istinto fra tutti gli altri anima- 
li , e i parti loro possono perciò popoli ^ c 
nazioni intiere giustamente appellarsi':' Dal- 
1’ altro canto egli chiaramente apparisce , che 
coloro , che fecero la sco verta' de’ Paesi non 
poterono cosi facilmente' aver commercio con 
questa sjiecie di uomini , nè con tanta fran- 
chezza possedere il loro linguaggio , c ren- 
dersi pratici de’ loro esercizj , per cosi vera- 
mente assicurarsi , di non avere tal razza di 
nomini la mente prevenuta da alcun senti- 
mento , o da alcuna idea , riguardo a qual- 
«he Essere superiore. • ' - 
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Teotimo : Aggiugnete , che quando anche 
questi mal avventurati avuto non avessero nk 
parole , nè segni « per mezzo de* quali dino- 
tato avessero esteriormente la menoma cogni- 
xione della Divinità, questo non farebbe al cer- 
to , che d' intanto intanto non si facesse sentire 
nel fondo del loro cuore la voce della natu- 
ra , in atto di rammentargli 1* Esistenza di 
un Sovrano Dominatore ; o sia per gli mo- 
vimenti di meraviglia alla vista delle bellez- 
ae , che 1’ Universo ne presenta , o sia per 
gli subitanei spaventi , che si svegliano in noi, 
nostro malgrado da* fenomeni prodigiosi , 
che COSI frequentemente compariscono sopra 
la terra , sopra il mare , ed in mezzo dell’ a- 
ria. Questo adunque al più non potrebbe al- 
tro provare , che questi mezz* uomini , o mez- 
ze bestie prive di riflessioni così distinte , 
non avessero punto questa notizia così chia- 
ra ed aperta , com* egli sarebbe bisogno , che 
r avessero ( se così lece di spiegarmi ì e 
farla cosi colle operazioni esterne nota al di 
fuori , siccome fatto hanno tutti i popoli , 
divenuti alquanto umani , i quali per mezzo 
/ del commercio, e della società appreso avea- 

no i' primi principi della Ragione. 

Ma in questa istessa relazione , che io an- 
che ho avuto la curiosità di leggere , oltre 
all’ osservato da voi intorno alla ninna idea 
della Divinità , da questi Barbari tenuta , in 
moltissime, carte di essa a narrar si siegue , 
ritrovarsi tra di loro de’ ciurmadori , che si 
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fanno riguardare come amici di certi Spiriti , 
da cui dipendono le fortune degli uomini ; e 
come custodi del secreto di render quelli o 
propizi o avversi a chi loro meglio in piace* 
re ritorna, 

Aristone : Questo è vero : c voi mi fate 
risovvenire , che in leggendo queste memo- 
rie , io feci da me meaesimo riflessione , che 
ciò distruggerebbe ciocché 1’ Autore di quel- 
le avea sm bel principio proposto intorno al- 
la mancanza generale di ogm qualunque se- 
guo , che potea far noto fra questa povere 
gente alcun sentimento della Divinità ; ma io 
no qualche cosa , se non piò forte , almeno 
piò speciosa da opponervi . Questa si è la di- 
versità e la bizzarria delle Idee , che i diffe- 
renti popoli formato si hanno della Divinità . 
La Natura all’ opposto è sempre uniforme ; e 
partorisce sempre a se stessa eguale ; nè ten- 
de certamente da se al falso , ed all’ errore , 
siccome voi di già detto avete . Non pare a- 
dunque , che la Natura fatto abbia , che gli 
uomini apprendessero a riverire una moltitu* 
dine strana di Dii ridicoli ed ideati. 

VI. Teotimo ; Senza dubbio , che non è 
la Natura , che ha inspirato agli nomini l’ i- 
dolatria , o il politeismo ; ma che perciò ? 
Essa non ha loro tutto giorno inspirato di ri- 
conoscere , ed onorare un Dio Autore e Pa- 
drone di questo Universo? Riflettete a quan- 
to ora sono per dirvi : Se gli uomini si fos- 
sero sempremai consigliati con la diritta ra- 
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rione , se sì fussero approfittaii , come cloTii- 
lo avrebbono de’ lumi , eh’ essa loro sommi- 
tiistra , per condurgli ad una conoscenza più. 
•distinta di colui , del quale tutte le cose vi- 
sibili predicano la grandezza suprema , ed a 
cui tutti i movimenti del cuore umano ren- 
dono un necessitoso omaggio ; certamente non 
«i sarebbero imperversati nella loro stolta ra- 
gione , sino a prendere la creatura in vece 
del Creatore ; nè giammai accrebbero essi 
temerariamente allogato sul trono dell’ Onni- 
potente le opere delle loro mani , Ma che è 
avvenuto ? Questi tratti della Divinità sug- 
gellati nella sostanza medesima de’ nostri pet- 
ti , e versati sopra tutti gli esseri , che ne 
circondano , sono stati oscurati , ed alterati , 
■dalle impressioni troppo vive degli oggetti , 
che lusingano i sensi , e danno moto alle 
passioni : il cuore si è corrotto ; e lo spirito 
aa foltissime tenebre è stato palpabilmente 
coperto , In tal caso la cupidigia secondata 
da una stupida ignoranza , si è ritrovata in 
pieno dominio di sfigurare , e di trasforma- 
re a suo piacere 1’ inunagine del vero Iddio, 
di’ essa non avrebbe potuto da se medesima 
uè sconoscere, nè intieramente cancellare. 

Così è , caro Aristone , dalla stessa obbje- 
aione , che voi proponete, traggesi un argo- 
mento concludentissimo ,a favore della Tesi , 
che io difendo ; giacché egli non è possibi- 
le , che lo spirito umano abbia potuto eligger- 
si degli Dii per riverirgli , se egli avuta uon 
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avesse qualche conoscenza , e qualche senti- 
mento della Divinità . Ora non si può certa- 
mente dire , che sì fatta conoscenza, e sì fat- 
to sentimento altro non fossero , che effetti 
di ani qualche singolare opinione nata nella 
mente di un particolare . Sono essi troppo 
universali , troppo costanti, e troppo unifor- 
mi in tutti i popoli, ed in tutti i secoli, che 
non se ne saprebbe assegnare l’ origine , ne* 
quali stati siano i primieri Autori . Ciascuno de- 
gli uomini , quando entra a disaminare que- 
sto punto , è costretto a confessare , che que- 
sta conoscenza , e questo sentimento siano 
ben 'antichi in lui , e nati con lui medesimo; 
c che insensibilmente , per mezzo di una in- 
finità di riflessioni , quasi che impercettibili, 
siansi a lui disvelati , di cui egli non potreb- 
be più sovvenirsi , quale stata sia la prima , 
per poter poi affermare quale fusse il primo 
de’ suoi p(«samenti : Opinionum commenta 
delet dies , Naturae judicia conjìrmat ; per 
conseguenza egli bisogna confessare , che 
questo non sia , che la Natura medesima , 
che insegna a ciascun uomo a riconoscere, e 
rispettare la Divinità . Ma lo sregolamento del 
cuore aggiunto all’ ignoranza clello spirito , 
ha soventi fiate frastornata questa naturai co- 
gnizione per mezzo de’ sentimenti , che la 
rivolgono verso degli oggetti indegni del no- 
stro culto . Così veggiam noi , che fra le na- 
zioni idolatre , tutti coloro , che si sono la- 
sciati un poco .dalla ragione governare , si 
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sono burlati dollc iJcc del volgo sulla plura- 
lità , e sul carattere de’ loro Iddìi . I ])iù il- 
lustri filosofi del paganesimo ne hanno lascia- 
to nelle loro opere forti ripruove , di non ri- 
conoscere nel fondo del loro animo , che un 
solo vero Dio , sorgiva di tutti i beni , ed 
esente da tutti i difetti delle mostruose divi- 
nità , alle quali 1’ ignorante moltitudine pro- 
^ fusamente spargea il suo incenso. 

j4 ristane ; Gli empj de’ giorni nostri non 
sarebbero sicuramente capaci , come i già det- 
ti , di adorare quali Dii , nè il Sole , nè la 
Luna , nè gli Uomini ne’ vizj a quegU altri 
simili . In fine allorché loro si dimostri , che 
la Divinità risalti nello spirito dell’ uomo dal- 
' - la veduta di questo vasto maraviglioso uni- 

verso , e di farsi essa sentire nel cuore di 
ciascuno per mezzo di certe inclinazioni , e 
di certi movimenti , i quali non si può fare 
a meno di non confessarli , senza far mentir 
la Natura eglino non si avviseranno ; nè di 
moltiplicarla cei-tamente , nè di dividerla ; nè 
altresì 1’ attribuiranno delle qualità incompa- 
tibili con questa idea di perfezione , a cliiun- 
‘que bene la ravvisa . Sicché dovran costoro 
riconoscere un solo Dio , degno almeno di 
tutta la loro stima per 1’ eccellenza del suo 
essere. 

Ma più tosto , che di conceder questo , io 
suppongo , che non vogliano meglio persua- 
dersi , che ciò , che chiamasi Divinità , n,on 
, sia che fantasma formato dall’ immaginazione 
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doli’ uomo , dalla sua timidità naturale poi fa- 
to, a figurarsi certe polcnz.e invisibili , di’ e- 
gli deve forjosamcnle temere ; e par che. co- 
sì pensato avesse colui clic disse : Primiis irt 
orbe Dcos fedi timor. 

MI. Teotimo ; Voi sapete di qual peso pos- 
sa essere in qiicla materia 1’ autorità dell’ in- 
làiiie Ministro dell’ impudicizie , dell’ Impera- 
dor Verone; ma ciò dicendo, die ha volu- 
to mai dire questo stempralo Poeta ; e qual 
argomento da ciò a prò loro pi-ender potreh- 
bero quei , clic lui seguendo , conservassero 
l’ istcsso linguaggio ? 

Considerate eli grazia , che il timore prc- 
supponcr dee necessariamente 1’ idea di un 
oggetto , die ave a temersi . Non si teme 
niente quando , non si conosce niente , che 
possa temersi . Se adunque 1’ uomo in nascen- 
do , porta seco un fondo di timore , che l’ in- 
quieta ne’ suoi disordini , die lo fa tremare 
a suo dispetto , allorché controviene a certe 
prime leggi dell’ umanità , e non li permet- 
te unquemai di essere in istalo ugualmente 
criminoso , e tranquillo . Egli è necessario , 
che la natura , che a lui ha impresso questo 
timore nel cuore , 1’ abbia altresì inciso nello 
spirito alcun conoscimento di un Essere su- 
premo , Giudice severo delle nostre azioni ; 
e la di cui vendetta è forte a temersi , biso- 
'gnando medesimamente concepire questo co- 
noscimento , siccome quello , che va sempre 
innanzi al timore . Quindi è , dia non si può 
Tertrè Tom. /. G , 
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certatnente dire , clic il timore abbia spinto 
1’ uomo a formarsi l’ idea della cosa medesi- 
ma , che sveglia la sua paura , inercecchè sa- 
rebbe contradizioiie il dirsi , che una idea sia 
il puro (dletto di un timore , di cui è sola- 
mente il principio ; onde il pensiero di Pe- 
tronio riesce in tal guisa non men falso che 
empio. 

Diciamo più tosto , che il timore sia la sor- 
giva dell’ Ateismo , che è quello appunto , « he 
ha spinto qiialclieduno degli uomini a voler- 
si jicrsuadere , che egli non vi abbia punto 
di Dio , c tanto ha ben anche questo timor 
potuto , che ha spinto altri a giocondamente 
inventarsi un fantasma di Divinità , alto solo 
a recargli spavento . In fatti , onde comincia 
1’ empietà , e per quali gradi olla sale al suo 
compimento ? Una passione criminosa , di 
qualunque specie ella sia , ma più sovente 
quella , che ha per oggetto il piacere brutale 
de’ sensi ,■ s’ impadronisce del cuore umano, 
e se lo rende servo , immergendolo fra’ di- 
sordini infiniti e vergognosi , ed intricando- 
lo Ira mille Innesti impegni , da’ quali dispe- 
ra il meschino afiìilto di potersi giammai di- 
sbrigare . Intanto P idea di un Dio giusto e 
vendicatore del fallo., se gli presenta qualche 
volta , e vi spande talmente il suo terrore , 
che riesce a quegli impossibile il dis.simulare 
di npn conoscersi reo . Il viver tuttogiomo 
fra tante agitazioni e spaventi , è stato trop- 
po violento , per chi ha P anima sua cosi fat- 
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iamcnte guasta . Il cangiare di condotta , è 
un partito a cui e’ non può appigliarsi . ]Von 
rimane adunque , che imprenderne uno altro 
che possa recargli una effimera pace , senza 
esser tenuto a rinunciare alle sue inclinazio- 
ni di già corrotte . Questo sarà quello appun- 
to di bandire dalla mente sua la fastidiosa i- 
dca di un Dio opposto a quelle soddisfazio- 
ni , che vuole a suo talento gustare, cd in- 
siejiie di persuadersi tanto, che possa , di 
non signiiicarc questo gran nome ciocche dal- 
la cojiiunità degli uomini gli si attribuisce . 
In questa disposizione con avida cusiosilà va 
egli ricercando di poi quanto può servire a 
rendere stupida la sua ragione , c va all’ op- 
posto scansando quanto conturbar potrebbe 
quella sicurezza , la quale così operando a se 
stesso promette. 

Jristone ; Ben comprendo quanto voi dir 
volete , e son certo di non esservi Ateo al- 
cuno , il quale ( quante volte voglia confes- 
sare il vero ) non confessi di avere tutto ciò 
in se medesimo sperimentato , e nella forma 
appunto da voi riferita . In fatti dove si è 
giammai veduto sostenersi da un uomo dab- 
bene , di’ egli non vi abbia punto di Dio , e 
die si sforzi a tutto potere di svellere dalla 
sua niente la persuasione della di lui esisten- 
4a ? Qual giovamento trarrebbe la virtù nel 
volere annientare il suo rimuqeratore ? 

Tpotimo ; Anzi dite meglio all’ opposto di 
non gustare la virtù di ima verace e salda 
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consolazione , che solo in pensando ad un 
Dio giusto , che è testimonio de’ suoi coiu- 
battiiuenti , e della fedeltà sua • Ella sente 
con un piacere , che non puotc esprimersi , 
la voce del Cielo e della Terra , con cui ri- 
conoscono il lov Creatore . Ella gode di con- 
templare i tratti della sua possanza , della sua 
sapienza, della sua bontà, della sua magni- 
ficenza, e della sua grandezza infinita,, che 
tutte appariscono nelle opere sue • Ella pone 
le sue più care delizie a sentirlo tutto a lei 
presso , e come se risedesse in quel cuore 
medesimo , ov’ ella ha la sua abitazione col- 
locata . Ivi dentro attonita , rispettosa , umi- 
le , confidente, ed amorosa la virtù gli por- 
ge continui i suoi tributi ; tributi cavali dal 
dov izioso seno della medesima Natura , la 
quale non potrebbe non rifonderli al suo pri- 
mo Autore . Daterai , Aristone , datemi pure 
un Ateo il più insigne , che mai vi sia : Co- 
minci pur egli a voler regolare i suoi costu- 
mi ; concepisca almeno un desiderio sincero 
di voler divenire virtuoso , che ben tosto c- 
gli sperimenterà di esser vero tutto ciocche 
io dico . In tal caso non vi sarà bisogno di 
alcuno , per disingannarlo ; egli da se raede- 
mesimo sarà dalla verità convinto; e da gran 
dolore sorpreso , ripenserà alla preterita ce- 
/ cita sua. * 

Aristoìic ; Io non posso disconvenire , che 
r anticipate congetture , che noi portano a 
riverire un Dio Creatore dell’ Universo , non 


Digitized by Google 



_ al)l)iano a fare una fortissima impressione se- 
pia lutti gli nomini ragionevoli . Non pertan- 
to egli mi sembra , che 1’ Ateo trovi un fon- 
damento almeno in apparenza , degno di es- 
ser applaudito , e cui non possa arrendersi 
a’ delti vostri , attenta la dilficoltà di poter 
comprendere ciocché voi Creazione appella- 
te . Ma io temo , che questo articolo non ci 
meni troppo alla lunga . Riserbiamolo per di- 
mani sul mattino. 

Teotimo ; Potrebbe essere , che non ci me- 
nasse tanto aUa lunga , quanto voi credete. 


Fine del primo Trattenimento. 
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trattenimeisto secondo. 

Xfella necessità di ammettere la Creazione. 

.Essendosi i due amici la nialllna seguen- 
te nello slesso luogo ritrovati , a trattar la 
Creazione , s’incominciò tra cssoloro. 

I. Tcotimo ;'Voi stimale, dunque, o Ari- 
stone , che la difiicoltà , che nasce dall’ idea 
della Creazione , dia tal compimento alla ra- 
gione dell’ Ateo , che debba far passare per 
j)Tiri pregiptlizj quegli , eie’ (piali jeri inten- 
deste ben voi la forza legittima ? 

^ristane ; Alincno egli a me sembra , es- 
ser questo 1’ appoggio jirineipale ed il più 
forte, su di cui assicurasi I’ /Vtoismo. 

Teotimo ; In fitti è tale ; ed in couscgium- 
za coiu^uassandolo , noi riporteremo su del- 
r empietà un vantaggio assai compiuto. 

A prima vista io vi confesso senza pena , 
che a noi riesce assolutamente impossibile a 
comprender la Creazione . j\la dopo (picsto , 
io vi fo due proposizioni , che renderanno 
certamente ]>ago uno spirito co.s'i ragionevole^ 
c co.s\ giusto , com' c il vostro . La prima si 
è , che non dohlhamo punto rimanere stupi- 
ti per 1’ impotenza , ove noi ei avvolgiamo 
di com[)rcndere la Ci(“azione , essemdo cosa 
evidente, di’ essa per noi riuscir dehhe in— 
comprensibile . La seconda si ò , che nel 
tempo istcsso , che noi non la comjìreiidia- 
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3110 , conrrpiamo nieiiletHincno cliiarissima- 
jruMite la lu ccssità di ammetterla , perciocché 
vidi’ ella comprovata con manifeste ragioni. 

ristane : In • effetto (|ucste "doe. pi-oposi- 
zioni tolgono ogni ’ difficoltà , orid’ è che ad 
ispH'gaimeli; io vi seonginro.' 

H. Teatimo : Tneominciando dalla prima , 
ditemi , io vi priego , se voi comprendete 
Lene , come il isole col suo calore facci ger- 
mogliare nella terra mi granello di frumento, 
e come questo granello ne riproduca altri 
cinquanta in una sola spica ? Comprendete 
voi ancora perfettamente , come una ghian- 
da abbia prodotto questa bella quercia , che 
sta dirimpetto a noi ? Per farvelo meglio com- 
prendi re , vi dirò qualche cosa che più si 
accosta a voi . Comprendete voi come questo 
si facci , che voi produciate , quando vi ag- 
grada , differenti moti nelle vostre braccia , 
come medesimamente produciate i vostri pro- 
prj pensieri , i vostri desiderj , e le voglie 

vostre ? Cosa è mai ? Vi conturbaja. 

le mie domande ? 

Jrisioìie : Io stava appunto ruminando su 
di ciò , di cui interrogato mi avete e vi 
confesso francamente , di non potervi rispon- 
der altro se non se nulla di ciò capire ; e 
molto meno ancora , come avvenga che da 
ine questo movimento nelle mie braccia si 

J iroduca con tanti altri diversi pensamenti , 
lentro di me successivamente si fanno . Egli 
è vero , che ciocche passa dentro di me me- 

G 4 
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deslmo , la cosa più occulta ed impenetrabi- 
le a me medesimo esser ella giustamente suo- 
le . Ma alla perfine permettete , che a modo 
mio io vi r domandi , che c ciò , che voi de- 
dur pretendete dall’ anzidetto , per lo riscliia- 
rimento della vostra prima proposizione ? 

2'eotimo : Oh , meglio che da me ascoltar- 
lo , lo scorgerete bene da voi medesimo . E 
come mai confessare di non poter compren- 
dere quelle cose , le quali parcano le più fa- 
cili ad esser comprese , siccome avvenute 
sotto i proprj occhi , e succedute dentro di 
noi medesimi , e\ pretender ragionevolmente 

S )QÌ di capir la forza, c misurar 1’ estensione 
Icll’ onnipotenza dell’ Essere sovrano ? Io 
immaginarmi solo di pretendere , che la sua 
divina operazione non serbasse niente di oscu- 
ro per r intendimento mio, allorché la mia 
per me riesce un enigma , e non posso spie- 
gare ciocche propriamente in me fassi ? 
In verità sarebbe quésto lo stesso , che ave- 
re delle idee ridicole di Dio , c dell’ uomo 
medesimo ; conciosiacchè chiaro egli è , che 
Dio non sarebbe al cei'to Dio , c che 1’ uo- 
jno , senzaineno non sarchile uomo , se tut- 
to quello che si racchiude in Dio , fusse 
proporzionalo all’ intendimento umano . La 
ragione dimostra , che una delle qualità 
più essenziali di Dio , essa si è di essere in- 
comprensibile ad uno sjiirito cosi debole c 
cosi limitato ; come sappiam noi por esjierien- 
za , ch« sia lo spirito nostro . Or considera--^ 
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te , Aristone , che bisognci’ehhe compren- 
dere tutto ciocche c Dio in * se medesimo « 
per comprender la Creazione . Dal che ne 
siegiic , che noi non abbiamo punto meno di 
tol to , allorché vogliam comprendere la Ciea- 
zione di quello, che noi avressimo in volen- 
do perfettamente comprendere la Natura di 
Dio ; perciocché comprendere in fine la Crea- 
zione , sarebbe altra cosa , se non se com- 
prendere il fondo immenso di attività , 1’ ef- 
ficacia infinita dell’ Essere divino , per cui 
egli tiene da se medesimo tutloeiò , eh’ egli* 
é , e lutti gli altri Esseri , tultociò , eh’ egli- 
no hanno di Realità , da lui soltanto ri- 
cevono ? 

Arisi one : Non vi ha dubbio della fermez- 
za , che questo discorso seco contiene. 

Tcothno : Altrettanto ne coiitieiie questo , 
quanto poco ne serba quell’ altro : Io non 
comi>rcndo punto la Creazione , per conse- 
guente io non devo punto ammetterla . Que- 
sto modo di ragionare é lo stesso , che sta- 
bilire per principio, che non debba giammai 
ammettersi ciocché alTalto non si comprende. 
Principio fecondo di assurdi conseguenti . 
Principio , a cui I’ Ateo medesimo é costret- 
to , di rinunciare dal primo passo , eh’ egli 
muove verso 1’ empietà ; mentre egli Comin- 
cia a stabilire 1’ eternità di tutto ciò, che e- 
siste , (jiiaiitunquc sicuramente egli non com- 
prenda, cosa sia cfuesta Eternità , la quale 
non riesce meno incomprensibilc della Crea- 
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zione , sopra tulio quando voglia rapportarsi 
agli Esseri , componenti questo Mondo. 

Aristone ; Tutto ciò a gran ragione può 
rimproverarsi ai libertini . La loro gran mas- 
sima essa si è , che vogliano comprendere , 
per cxxdere ; mcntrecchè sono essi forzali a 
prestar fede ad un numero infinito di cose , 
che punto comprender non possono . Intan- 
to , 0 Teolimo , io riporlo anche questa ra- 
gione alla vostra seconda proposizione . Mi 
avviso esser egli a proposito di congiujigcr- 
la sempre alla prima , afilnchè rimanga lo 
spirito perfettamente soddisfatto . Abbiate a- 
ounque la bontà di farmi ora a parte delle 
ragioni , che provano evidentemente , essere 
una necessità 1’ ammettere la Creazione , ben- 
ché non venga essa ad esser punto compresa. 

III. Teotimo : Pensate voi J Aristone , che 
un granello di sabbia abbia in lui medesimo 
questa virtù di sussistei'e , per cui divenga 
un essere necessaiùo , eterno , indipendente : 
un’ essere di cui non si può senza contra- 
dirsi : supponere , eh’ egli non lo sia , per- 
chè attualmente lo è, e sempre tale è stato , 
e tale rimarrà mai sempre , e per essenza , e 
per propria sua Natura ? 

Aristone : Egli è certissimo , che tal sor- 
ta di pensare sia alquanto difforme alla ret- 
ta ragione . Questa grande e magnifica idea 
di Essere necessario ed indipendente non si 
accorda guari con quella di un granello di 
sabbia . Almeno se questo fosse , meglio sa- 
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reLbe , che si attribuisse questa necessità dt 
essere a tutta la massa immensa della mate- 
ria ; sembrando , che la grossezza dell’ og- 
getto render potesse la proposizione meno 
insopportabile . Ma io già prevedo ciocche 
voi mi risponderete , cioè dire , che la mas- • 
sa della materia , per quanto vasta ciascun 
se la immagini , non sia un’ Essere di una 
specie dillerente dal granello di sabbia , nud- 
tiplicato questo istesso granello di sabbia » 
se uno lo vuole all’ infinito ; onde dicendosi 
la massa della materia è un Essere necessa- 
rio ed indipendente ; un Essere necessario 
ed indipendente altresi dirsi dovrebbe un 
granello di sabbia , una goccia di acqua , ed 
mi atomo , che volando nell’ aria , si disperda. 

Teotimo : Se questo granello di sabbia , se 
tutti gli atomi , che compongono la materia 
del Mondo corporeo fussero tutti Esseri ne- 
cessari ed indipendenti , e sussistenti per 
propria Essenza , e da per essi , siccome lo 
sarebbono necessariamente in virtù della lo- 
ro propria essenza , cosi per la stessa neces- 
sità , ed in vigore di questa loro essenza 
star ne dovrebbero , o tutti in riposo o tut- 
ti in movimento , o in riposo gli uni ed in 
movimento gli altri . Imperciocché egli non 
può farsi , che un corpo sia , e non sia , o 
in movimento o in riposo ; cosicché altret- 
tanto , che essenziale sarebbe 1’ esistenza sua, 
altrettanto essenziale anco sarebbe l’ esistere 
ne’ due ridetti stali , a’ quali egli verrebbe 
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determinato dalla sua Natura , e dalla sua i- 
stessa essenza ; mercecdiè un’ Essere necessa- 
rio riceve necessariamente dalla sua Natura , e 
dalla sua essenza tutto ciocche egli è , e tut- 
to ciò , eh’ egli ha insieme coll’ esistenza sua, 
e colle maniere all’ esistere determinale ; non 
essendovi in lui cosa alcuna , che non le 
provenga eternamente dalla sua essenza ; que- 
sto fassi già chiaro dalla sola penetrazione 
^ dell’ idea di essere necessario , sovra tutto se 
si oppone questa idea a quella dell’ Essere 
contingente , la quale riceve da un’ altro , a 
differenza di questa , e 1’ esistenza , e tutto 
ciocche 1’ accompagna. 

Ora non si può certamente supporre j che o 
il riposo , o il movimento abbia potuto esse- 
re essenzialmente nelle parti , che formano la 
materia ; mcrcecchè , se . il riposo a quelle 
parti stato fosse essenziale , impossibile ne 
sarebbe il movimento divenuto ; e cosi al 
contrario , se il movimento ad esse stato fos- 
se essenziale , egli non vi avrebbe potuto es- 
sere un poco di riposo ; E nell’ una , e ncl- 
l’ altra supposizione sarebbe soggiornata la 
materia senza ordine , e senza forma. 

Non si può dippiù supponere , che il ripo- 
so stato sia essenziale ad una parte di atomi, 
ed il movimento all’ altra ; mentre prima- 
mente parlando , io domando , onde potreb- 
be dipendere questa differenza fra due Esse- 
ri dell’ istessa sorte , che non avrebbero nien- 
te altro , che soltanto ciocche essi ritcncsse- 
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ro dalla loro essenza , e la Natura degli uni 
e degli altri la medesima essendo. , come pro- 
durrebbe degli elTetti cosi opposti , o più to- 
sto come potrebbe essa esser così differen- 
temente conceputa ? In secondo luogo que’ , 
che per loro essenza sarebbero determinati 
al riposo , non potrebbero ricevere movi- 
mento alcuno , siccome all’ opposto que’, che 
di propria essenza al movimento sarebbero 
determinati , non potrebbero unquemai es- 
ser fìssati e messi in quiete . In terzo luo- 
go quei , che lusserò dalla loro Natura al mo- 
vimento stabiliti , sarebbero dalla Natura co- 
sì fattamente ad una certa quantità di moto 
determinati , che darebbe ad essi anche un 
grado determinato di prestezza ; ma se que- 
sto fusse, non potrebbe alcuno di questi tol- 
lerare la minima diminuzione del suo movi- 
mento , nè perder niente della sua vivezza : 
al rincontro , all’ assalto , ed alla resistenza 
degli altri , non potendo Essere alcuno per- 
der mai niente di ciocché egli di sua propria 
essenza con seco tiene e conserva. 

Aristone : Nè potrebbesi certamente dire , 
che fusse naturale agli atomi di essere indif- 
ferenti al riposo , ed al movimento? 

Teotimo : No questo non può certamente 
dirsi , se gli Àtomi siano da loro medesimi , 
e di loro essenza ; imperciocché questo non 
potrebbe significare , che nel tempo istesso , 
che sarebbe essenziale agli atomi di stare , 
non sarebbe ugualmente essenziale di starne, 


t 


Digltized by Google 



\ 


ITO 

nè in riposo , nè in movimento . Voi t»ià ve- 
dete , che questo ri|>ugna ; nè può oltre di 
ciò significare , che gli atomi essendo deter- 
minati per propria essenza e stare in movi- 
mento , fusse per tanto ad essi naturale di 
potere in proseguimento esser messi in ripo- 
so ; mercechè se gli atomi sono per propria 
essenza al movimento determinali , il raovi- 
-> mento diviene ad essi essenziale , e questo 
sarebbe adunque lin manifestamente contra- 
dirsi , in dicendosi , die fusse intanto ad es- 
si connaturale il poter’ essere messi in quie- 
te ; ed il medesimo io affermo , supposto , 
che alcuno s’ immaginasse al contrario gli a- 
tomi stabiliti per propria essenza al riposo , 
nel qual caso sarebbe contro la di loro Na- 
tura di poter rendersi di alcun movimento 
capaci. 

Arisione : Perchè non dirsi , che sia tal- 
mente essenziale alle porti della materia di 
stare in moto , e di potere dissipai-e , c dis- 
sipar daddovvero in certe occorrenze i mo- 
vimenti loro ? o pure , se cosi di dir vi aggra- 
da , che la Natura esiga dalle parli della ma- 
teria , di farle stare in moto , ma non già 
in un moto da non doversi affatto perdere. 

Teotimo : Dire questo sarebbe lo stesso , 

. che dire , eh’ egli fusse essenziale alle parti 
della materia il poter mancare , cd il nian- 
'eare in fatti qualche volta da ciocché sareb- 
be loro essenziale di avere . Sarebbe lo stes- 
so , die dire , che la Natura esigerebbe dal- 
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le parti della materia , eh’ esse non fossero , 
allorché esigerebbe , eh’ esse l'ussero. 

^listone : Nientedimeno non, si può sup- 
ponere , che 1’ essenza della materia dimandi 
soltanto in generale , che tutte le sue parti 
sieno in qualche movimento , senza doman- 
dare , eh’ esse abbino precisamente tale quan- 
tità di movimento , tal grado di prestezza ? 

Teotimo : Una quantità di moti vaghi , e v 
non determinati ; una prestezza presa in a- 
Stratto , e non definita , non sono punto co- 
se reali , nè possono ritrovarsi ne’ corpi in 
atto sussistenti . Se adunque gli atomi riten- 
gono per lor Natura , e per loro essenza il 
movimento , che essi hanno , egli è necessa- i 

rio , che questo movimento sia determinato 
dalla loro Natura , e dalla loro essenza me- 
desima a tale quantità fissa , ed a tale grado 
di prestezza precisa ed assegnata . Onde sie- 
gue , che questa quantità di movimento non 
potrebbe essere diminuita ; e che questo gra- 
do di prestezza nen potrebbe essere cangia- 
to in un’ atomo , senza che da ciò non av- 
venisse , che questo atomo non perdesse cioc- 
che a lui sarebbe essenziale di ritenere. 

Aristone : Permettetemi , o Teotimo , 
eh’ io ancora vi dimandi , perchè noi non 
concepiamo , che gli atomi non siano per loro 
essenza determinati , che ad esistere precisa- 
mente ; di sortecchè lo starsene in riposo , 
o in movimento, non intervenisse punto per 
loro Natura , ma solamente per la necessità, 
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che vi ha , clic of;ni qualunque corpo esisten- 
te sia , o in riposo , o in luovimeulo , non 
jiolcndosi ritrovare una via di mezzo fra que- 
ste due maniere di esistere. 

Teotimo : Non si può concepir giammai , 
o Aristone, ell’etto alcuno senza la sua cagio- 
ne . Secondo voi , l’ essenza dell’ atomo , che 
►starebbe in movimento , non sarebbe punto 
del suo movimento la cagione ; nè 1’ essen- 
za dell’ atomo , che starebbe in riposo , sa- 
rebbe punto la cagione del suo riposo . Io 
vi domando a mio senso , quale sarebbe dun- 
que la cagione di questo movimento , o di 
questo riposo ? Questo sarebbe , dite voi , la 
necessità, che vi ha , che un corpo sussisten- 
te sia , o in movimento o in riposo . Ma ri- 
flettete di grazia , che una necessità si fatta 
non. possa punto allo inlutto appellarsi una 
cagione produttiva , o del moto , o della 
quiete. Soltanto dal chiaramente concepirsi, 
di esser necessario , che qualunque corpo 
sossistente stia , o in riposo , o in movimen- 
to , non essendovi affatto altra , via di mez- 
zo ; ne siegue giustamente , non potere un 
corpo stare , senza alcuna cagione , che in 
moto lo metta o in riposo . Ora altra cagio- 
ne non vi può essere per rapporto ad un 
Essere necessario , che la sua istessa essenza ; 
imperciocché ad un Essere necessario , di ne- 
cessità si appartiene a lui solo tuttociocch’ e- 
gli è ; e trae dal solo fondo della sua essen- 
za tuttocciocch’ egli possiede ; così che egli 
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non possa niente avere , clic non al)l)'wi con 
seco inaisemprc avuto , non pulcudoli uieiilo 
provenire altronde. 

Per conseguenza 1’ essenza medesima della 
materia , che si suppone un Essere necessa- 
rio , non potendo es^re la cagione del suo 
movimento non monoiche del suo riposo , 
siccome si h già per me dimostrato , egli 
Lisogiia convenire , che non vi sarchile 
iii. questa materia alcuna cagione , nè di mo- 
vimento , nè di riposo ; o più tosto , che 

5 [ucsta materia , che s’ immagina come un 
èssere necessario , sia una pura chimera ; 
coiiciosiacchè , che mai dar si polrehhc di 
più chimerico , che una materia , ed un cor- 
po , che non sarebbe , e che medesimamen- 
te essere non potrebbe nè in riposo , nè in 
movimento ? 

Àristone : Su questo piede Epicuro va 
molto ne’ suol conti errato . Il mondo da 
Lucrezio fabbricai 0 ( di atomi eterni e neces- 
sarj , rassomiglia vivamente ai castcìb tU car- 
ta , che formano i fanciulli^ 

Teolimo, : Dire , che l’ immaginarsi un 
Mondo costrutto dal cpncoiso degli atomi , 
«il oioochè per adagio dicesi , formare de’ 
castelli in aria, o d’inventare de’ IxdU siste- 
mi su degli stravaganti movimenti. 

Aristone \ In falli il Mondo corporeo non 
può dirsi , che sicsi formato dal concorso , 
c dalle did'erenti combinazioni ilegli atomi , 
senza supporsi , che stali vi siano alonii in 
Tcrtrè Tpmo I. II 
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riposo , ed atomi in movimento ; senza an- 
che supporsi , che una inliuità di atomi , che 
stati fossero in quiete , avessero di poi ac- 
quistato il movimento per 1’ assalto avuto da- 
gli altri ; e che reciprocamente una infiiiilà 
di atomi , che erano in movimento , stati 
fossero arrestati , e fissati al riposo , ritro- 
vandosi fra molti ‘altri più ristretti , e come 
imprigionali ; e senza supporsi ancora , che 
di quelli, in moto sarehhero , gli uni perdes- 
sero soventi volle più o meno il grado della 
sollecitudine , e gU altri più Q meno novel- 
lamente 1’ acquistassero. 

Or tutte queste supposizioni sono false , e 
^ rinforzano le manifeste contradizifini , che so- 
no nel sistema di Epicuro , il quale tiene la 
^ materia per un Essere necessario , e voi evi- 
dcntissiniamentc comprovato l’ avete , o TecH 
timo , . , . ’ 

Teot\mo : Nci^pure sono ancor questi tut- 
ti gl’ inconvenienti , che racchiudonsi in que- 
sto sistema , Noi ne scovriremo sicuramente 
molti più per poco , che ci farem noi a con-» 
siderare dappresso gli atomi pretesi , o siano 
corpuscoli , o particelle di materia ", e le qua- 
lità , che ad essa attrihuisconsi nelle sagge 
scuole del libertinaggio , Questi atomi , dice- 
sl , sono altrettali ti Esseri uecessarj , altret- 
tanti piccioli corpi distinti gli uni dagli al- 
tri , ed indivisibili in loro medesimi . Egli 
ve ne ha di tutte le figure immaginabili 
sieriche , piramicLiche , cubiche , e che so io • 
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Ma senza parlare di fj^ucsta infinita copia d 
esseri necessarj , c cosi minuti ; ceco come io 
ragiono, 

Questi piccioli corpi sono, altrettanti Esse- 
ri necessarj . Adunque questo unicamente av- 
viene in virtù della loro essenza , non so- 
lamente , eh’ essi siano ; ma che ancora co- 
si distinti gli uni dagli altri stiano , indivi- 
sihili in loro mcilesimi , e segnato ciascuno 
con tale c tale figura, 

Ora gli atomi noi\ essendo in fine , che 

J iorzioni di materia , egli è certissimo , che 
’ essenza dell’ atomo sia la medesiina della • 
materia , e questa essenza appunto è quella , 
che fa esserlo tutto ciocche egli è , e da cui 
prende tutte le guise , eh’ egli con seco ri- 
tiene , Ma aflinchè questo cosi avvenga, egli 
tisogna , che sia propriamente della mate- 
ria essenziale , di esistere per mezzo di pic- 
ciolo porzioni distinte 1’ uue dall’ altre : di 
Essere indivisibile in ciascuna di queste pic- 
ciole pftrzioni ; e di ritenere in questa infini- 
ta moltitudine di difieienti corpi tutte le pos- 
sibili figure, 

Jristone : Egli mi pare , che di già 'mi 
v'adi accorgendo di un nuovo Inconveniente 
del sistema di Epicuro . Senza alcun dubbio 
queste proprietà , che si avrebbero a conce- 

Ì iire della materia essenziali , non sono nul- 
amente fondate sopra alcuna delle idee , che 
noi della materia abbiamo . Ciocche ne dan- 
no essi medesimi i partegiaui degli atomi , 

'' 'Ha 
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c tulli i filosofi alla moda non ne rfip]uf’scn- 
ta , t hè mia sostanza distesa , che sieguc le 
tre dimensioni di lunghezza , larghezza, e piq-. 
* lomiità . Ora nousi può tonchi lulere da (piesla 
idea , che egli sia essenziale della inaleria T e-r 
sislcre ])cr piteiole porzioni , di avere in cia- 
scuna ili esse una durata , clic la renda indi- 
visibilp , e di formare in una infinità d* fhlle- 
rerdi corpi lutto le ligure possibili. 

Si conchiuderìi molto più meglio , che se 
la materia fusse uii Essere necessario , que- 
sto savefihe aduu(|ue un contenuto perfiilta- 
mente 11 ni do , ove non si troverebbe nien- 
te ili duro , e che non iarebbe in ninna par- 
lo resistenza alcuna alla sua divisione . Al- 
la perfine l’ idea di una sostanza distesa in 
lungliezza , larghezza , c profondità , non rap- 
presenti» alb intelletto nè distinzione di jiarli 
attuali , e sqbiinonte contigue , nè durezza , 
o forza di resistovc alla sua divisione , uè va- 
rietà di ligure in corpi dilferonti ; no , non 
si ricavano questo jtretcsc varietà del fondo 
di questa idea . Questo non è , clic il solo 
capi iccio , clic glie le attribuisce. 

Toolimo ; Questp è vero . Per poter rica- 
varsi tali proprietà dalla idea della materia , 
egli farebbe d’ uopo , che questa idea le rac-» 
chiudesse nella medesima forma , che fa P i- 
dcfi del cercliin , la quale, a cagione di esem- 
pio , l’iuserra I’ egualità perfetta di tutù i suoi 
raggi'ld , o de’ suoi mezzi diamelii . Or’ io 
posso ben assicurare ogqi uomo sensato, dio 
\ 
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prillo (jucstc proprietà nelle idee della niale- 
ria in quella piisa , die si difecuopre nell’ i- 
dea del cerrliio 1 ’ Ugua^lianzrt di tulli li suoi 
raggétti . \t)i ragioncvoliuontc dite adunque j 
che .mipptìnendosi la materia un Essere neces- 
sario, noi non possiamo riguardarla^ die co- 
me un contenuto perli’llaiuenle. fluido ; pei- 
ciocdiè ellettivamente la sua idea niun’ altra 
cosa all’ intelletto ne rappresenta. Ma questo 
perletto fluido , che tale sarchhe per sua es- 
senza immòbile , non sòmministra punto i 
materiali necessarj all’ ciblido di-l Mondo cor- 
poreo é Ne si potrcbbei'o oltreciò ritrovarci, 
qtiesti materiali in una sola massa di estensio- 
ne essenzialmente dura , e solida , essendo 
assolutamente impossibile di poterla dividerei 
jéi'istone 5 No leotimo ( he per formare 
un Mon(lo corporeo., egli vi vuole una co- 
pia infinita di corpi duri , e si ricerca anco- 
ra ogni sorte di figura : Perciò i nostri pia- 
cevoli ai-diitclli i non volendo , che un Dkj 
metta' la mano alla loro opera , hanno giudi- 
cato a propo.silo di trarre i loro atomi tutti 
intagliati , secondo la lor fantasia , dal fon- 
ilo dell’ e.sscnza della materia , quantunque 
I intelletto non possa ivi apprender niente j 
che abhia del veiisimilc. 

T'eotiiiio ; Innóltrianioci .1 disòlitere un si 
Ixdlo sistema . Quello , die farebbe 1 ’ essenza^ 
della materia , se questa essenza venisse de- 
terminata ad esistere per atoitii , corpusoo- 

Jl 3 
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li duri od indivisibili , le di cui figure fusse- 
ro variate all’ lufinito , sarebbe questo il dir- 
■ si , che dalla sua medesima essenza venisse 
determinata la massa , e la figura propria di 
ciascuno di questi atomi » Or ditemi , io vi 
priego , questa massa sarebbe ella determina- 
ta in tutti gli atomi ^ , ad una picciolezza at- 
tualmente infinita ? Dovrebbe' dirsi di si ; al- 
lorché siasi supposto , che la materia neces- 
sariamente ^ ed essenzialmente esiga di esiste- 
re per particelle separate *, poiché qilesta esi- 
genza non rimarrebbe giammai soddisfatta , 

} )cr quanto queste particelle separate potreb- 
)cro ancora dividersi in piu piccole , la qua- 
le di visione potrebbe farsi tutto giorno, sino 
a tanto che esse non divenissero infinitamen- 
te piccole < Dall’ altra parie poi non si com- 
prende , come le porzioni della materia esser 
possano di una piccioh'zza attualmente infini- 
ta ; mercechè , allorché si concepisce una 
massa , o un corpo di un certo volume , si 
concepisce ancora , clic questa massa , o que- 
sto corpo , per piccolo eh’ egli sia , potreb- 
be ancora più piccolo divenire . Adunque nort 
si potrebbeio supponerc queste porzioni di 
materia , né di una massa iiifinilainenlc pic- 
cola , né di una massa piii grande , che l’ iii- 
linilamentc piccola . Adunque (juesla proprie- 
^ tà , che si attribuisce alla materia di stare es- 
senzialmente per porzioni distinte l’ ime dal- 
1’ all i“e , ella c una proprielà cliimerica , che 
noa può convenirsi alla materia , uè può pro- 
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venire Halla sua essenza , qualunque clk sia- 
si una COSI fatta essenza. ^ 

Di vantaggio ancora , in quanto alle figu- 
re degli atomi , io domando , s’ egli non sia 
un manifestò assurdo a sostenere , che 1’ es- 
senza della materia , la quale sarebbe preci- 
samente la medesima in tutti questi corpusco- 
li , producesse nientedimeno in uno una cer- 
ta figura , e nell’ altro un’ altra? o pure vor- 
reste voi , che 1’ essenza della materia fusse 
di stai’e in forma cubica nell’ atomo A che è 
di l’orma piramidale ^ ‘nell’ atomo B che è sfe- 
rico ) nell’ atomo C ^ e cosi andandosi in in- 
finito ? questo è un principio di eterna veri- 
tà , che una proprietà essenziale si ritrovi ne- 
cessariamente per tutto , ove è 1’ essenza, da 
cui ella procede . Se adunque una certa figu- 
ra , a cagion di esempio , la cubica fusse 
una proprietà essenziale della materia , sicco- 
me vorrebbesi , che questa figura stasse nel- 
atomo A ; così star dovrebbe ancora nell’ ato- 
mo B , nell’ atomo C , ed in lutti gli altri ; 
conciosiacchè 1’ essenza della materia medesi- 
ma , che ritrovasi nell’ atomo A contengasi 
in tutto il rimanente di questi atomi , non 
potendo ivi essere in questa malteria due ato- 
mi di differenti figure . Se all’ opposto egli 
fusse dell’ essenza della materia lo stare at- 
tualmente sopra tutte le" figure, quest’ essen- 
za essendo tutta intiera in un solo e in uno 
istesso atomo A , tutte le figure dovrebbon- 
’si trovare in questo solo e«l istesse atomo at- 
tualmente riunite. H 4 
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I clisrrpoH tli Epiruio non inanelleranno 
certamente ili ris|Hmiieve , che 1’ essenza del- 
la inatt'iia Csiffa molto bene eh’ ella esista 
altiiabnenle sotto tutte le figure , ina riparti- 
ta in più diversi coqii , non in uno solo ed 
istessn atomo ; ma io cosi loro risponderei , 
che ipieslo medesimo sia una doppia contra- 
dizio ie di allcrmare ^ essere essenziale alla 
materia di stare attualmèntc sotto tutte le fi- 
gure , soltanto in corpi dilferenti , c non in, 
im solo; cjuanftinque la sua es.senza si ravvi- 
si Inlla intiera in un solo , ove neppure egli 
è inqinssiliilc , che tulle le figiire ritrovinsi 
attualmente riunite ; altrimenti sostenendosi y 
che la materia esiga di sua essenza di rite- 
nere alliialmentc tutte la figure possibili in 
corjii dillerenti , ne segue, di non aver mai 
alcuna ragione di assicurarne , che ivi Stati 
vi l'ussero solamente due atomi di una stessa 
figura ; mercerhc basterebbe ^ che Se ne ri- 
trovasse un solo di ciascuna figura possibile, 
jiurcbè 1’ essenza della materia a\ulo avesse 
tutto ciò , die dia lusso in necessità di esi- 
gere . \ i i' (li più, non si jioirclibc in ijue- , 
sta ipotesi ammellere piìl atomi di ima stes-* 
sa figura , senza esser obbligato di dire iiu- 
cora , die ifucslo sai'ebbc 1’ essenza della ma- 
teria , die iisserd'lie nacessariameiitc il nu- 
mero di questi atomi simili in figura . Or clu 
non vede, die colali fiss;iinenti di numero 'di 
atomi siano maisempre q'ucste proprietà dii- ^ 
meridie , clic sogliuiisi a dispetto del buon 
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Sennò alla inàlcria attribuire ; e poi qual Sa» 
rebbe questo numero di atomi di tale figura * 
e di tal’ alil a necessariamente fissata ? per 
1’ essenza della materia . Sarebbe egli infinito 
in tutte le specie di figure? Se in eiascuna. 
specie egli fùsse finito ^ ' Sarebbe egli uguale 
o ineguale? E pei’chè piìi tosto dii deve dir- 
si dell’ uno e non dell’ altro ? 

Jì'istoìie : Ecco qui pili , tllc e’ hon bisó- 
gna , o Tcotimo , per convincere qualunque 
intendimento più alla ragion ritroso; non es- 
sendovi cosa alfcuna di più miserevole^ e di 
più insensato di ciocché immaginailsi i Liber- 
tini , 2 >er distruggere la necessità della Crea- 
zione . Questi spiriti supcrficiuls ed inconsi- 
derati , essi , loro malgrado , forniscono il 
velo di altrettante pruove incontrastabili , 
quanto più impiegatisi , c fanno de’ maneggi 
per ismnovcrlo . Ciascuno passo , che fanno 
questi ciechi per edificare un mondo con una 
materia eterna e- necessaria , vieti egli segna- 
to dalla stranezza e dalla contradizione , nel- 
la quale vanno da per se stessi a cadere. 

Del rimanente di qualunque specie di par- 
ticelle , onde vogliasi comjiosta la materia * 
siano dure , siano molli , siano divisibili o 
indivisibili , più grosse o più sottili , angola- 
ri o polite, sempremai le Vostre ragioni l’ i- 
stessa forza seco riterranno. 

Tcoiimo : S'i s'i , allorché gli Atei dinian- 
^dano , che si ilimostri loro la Creazione , egli 
e facile di sodtlisfarli in questa maniera. 
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O elle la materia sia stata creata , o die 
ella abbia in se stessa il principio della sua 
esistenza ; ella esiste pét sua propria essenza, 
ella è un’ Essere necessario » Kon \i ha cosa, 
clic punto si framezzi fra qlicstc due propo- 
sizioni * I pretesi spiriti forti ^ essi stessi vi 
convengono ; e questo no’l fanno ad altro 
oggetto * in sostenendo la seconda , che per 
sostenere di esser falsa la prima < 

Ora il fatto sta , che la materia alTatlo non 
abbia in se stessa il principio della sua esi- 
stenza i eli’ ella non islia ji^iuito per sua pro- 
pria essenza J eh’ ella punto non sia un es- 
sere necessario . Io Io provo . La materia es- 
sendosi supposta un essere necessario , egli 
ripugna i e non può alTermarsi senza contra- 
dirsi quasi in ciascuna parola , die ella abbia 
nè parti distinte , nè figure » nè riposò , nò 
moto , nè capacità di passare dal riposo al 
al moto , e dal moto al riposò , o pure di 
ricevere pili o meno di movimento nelle sue 
parti; quando ancora impossiLil sarebbe, che 
ella avesse delle parti , o che in movimento 
ella sia , o che in riposo . Tutto questo è sta- 
to dimostrato , e voi lo sapete. 

Egli bisogna adunque con chiudere , e que-, 
rta è una conseguenza evidente , che egli è 
cosi certo e cosi manifesto , che la materia 
non sia un essere necessario , e che abbia 
delle parti attualmente distinte , che formano 
una infinità di corpi diversamente figurali , di 
cui gU uni sono in riposo, in moto gli altri; 
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1’ uni dal moto passano al riposo , e dal ripo« 
so al movimento; gli altri ricevono difTerenti) 
accrescimenti ^o diminuzioni dalli movimenti 
loro in perdendo ^ o acquistando qualche gra« 
do di prestezza. 

Per conseguente , ò di buona o di mala 
voglia , fa di mestiere , che confessi ^ essere 
stala la materia creata. 

IV. AviSione : Io vi sono obbligato, o Teo- 
timo , per le salde riflessioni , che voi mi a- 
vote fatto fare , e per gli principi sicuri , che 
voi mi avete somministrato, per iscovrire le il- 
lusioni , nelle quali inciampa questa gente , 
che sar< bbe molto meglio di nominarla spiri- 
to dtbole e vacillante, che forte e robusto. 
Costoro intender non voglion , che la materia 
sia creata , perchè non ne comprendono pun- 
to la creazione ; ed intanto convengono su 
d’ infinite altre cose , che così pì>co compren- 
dono , e che dovrebbero in conseguenza ne- 
gare per questa ragione , se ella resistesse a 
martello . Ma quantunque uno spirito così li- 
mitato , com’ è quello dell’ uomo , non giun- 
ga a comprender la Creazione , non pertanto 
la necessità della Creazione non viene ad es- 
sere a lui In cento guise palesata ? Che la ma- 
teria sia stata creata , questo è fatto provato 
ad evidenza. La materia ella medesima grida, 
se così lece di parlare, che sia un essere trop- 
po vile , e tropfjo miserevole , per racchiude- 
re nella sua essenza questa forza , e questa 
virtù infinita , che apporta P esistenza necessa- 



ria ed indlpetidenle , ed il suo riposo , ed il 
movimento suo danno benissimo vigore a que- 
sta testimonianza. 

Teotiino : Quanto è piacevole di filosofare 
con una persona , che unisce ad un cuor sin- 
cero altrettanto di penetrazione , di adegua- 
tezza i, e di pensar distinto , come siete voi , 
o Aristone . Se voi desiderate , che domani 
qui air istess’ ora tra di noi ci troviamo , io 
spero, che non riusciranno malagevole di por- 
tare ancora più innanzi le nostre scoverte , 
giacche a me pare , che essendo la necessità 
ammettere la Creazione una volta ben fonda- 
ta , non ne rimanga molto di cammino , per 
giugnere ad una di mostrazione esatta delf e-’ 
sistenza del Creatore , e ad una conoscenza as- 
sai particolare delle sue perfezioni. 

Aristone : Non solo cercherò di rivedervi , 
ma proccurerò di ritrovarmi qui più presto di 
quello , che non ho fatto in questo giorno. 


Fine del Traltefùmcnto Secondot 
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TRATTENIMENTO TERZO 


Vali' Esistenza , e della Sovrana Perfezione 
di Dio^ 

T 

AL piacere , che Aristone avea riportalq 
dalle due precedenti conversazioni , ed il frut- 
to , che egli ne avea tratto , 1’ aveano fatto 
stare con qualche sorte d’ impazienza sino al 
seguente mattino , affine di raggiugnere Teo- 
timo nel luogo delle conferenze . Appena dun- 
que che salutati scamhievolmente si furono , 
entrarono fra di loro nella materia. 

Aristone : Riprendiamo, se a voi piace , q 
Teotimo , il proseguimento di ciocche noi di- 
cemmo jeri . Questa è una necessità 1’ am-» 
mettere la Creazione . Voi me ne avete , sino 
al convincermi , persuaso . Io aspetto presente- 
mente , che voi mi scovriate le conseguenze , 
che debbono da ciò ricavarsi in riguardo al 
Creatore. 

. I. Teotimo : Eccovi semplicemente tutto 
quello , che ora su di ciò mi sovviene, e chq 
io sen certo, che voi come me anche pensia- 
te . Al primo incontro io dico , giacche la ma- 
teria è stata creata , egli vi stà adunque un 
Essere Creatore ? 

Aristone •. Sicuramente, Niente è più aper- 
to di questa conclusione. 

- Teotimo : Questo essere Creatore della ma- 
teria , pensate voi , eh’ egli sia egli medesimo 
la creatura di un altro Creatore ? 
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Arisione : 01» no . Ci’eatore , Creatura di 
un altro Creatore . Questo mi parrebbe stra- 
vagante. 

Teotimo ; La stavaganza anderebbe all’ in- 
finito ; merceccbìi se si potesse pensare, che 
il Creatore della materia fosse la Creatura di 
un altro Creatore , ugualmente con fondamen- 
to si affermerebbe , che questo Creatore del 
Creatore della materia fusse stato ancora crea- 
to da altro Creatore, e questo da un altro; e 
COSI 'avrebbe a dirsi procedendosi in infinito . 
E quel che sarebbe più strano si è , che in 
questa specie dj genealogia infinita , e senza 
cominciamento di Creatori , e Creature , egli 
non si troverebbe in ninna parte alcun prin- 
cipio di esistenza ; mercecchè ciascuno di que- 
sti Creatori creature , essendo un essere con- 
tingente , non possederebbe alcuno ’di essi in 
se medesimo questo principiò , che 'non po- 
trebbe ritrovarsi , che in un essere necessario 
ed increato, 

‘ Arisione ; Egli è vero , che 1’ esistenza di 
un essere contingente , qualunque egli siasi , 
senza fallo supponga un essere necessitoso , 
che tragge V esister suo dal fondo medesimo 
della sua essenza , e la ragione è chiara ; con- 
ciosiechè egli non fia possibile , che stia qual- 
che cosa senza principio di esistenza ; nè que- 
sto principio può rincontrarsi , che in un es- 
sere necessario , essendo incompatibde col bi- 
sogno , che ha ogni quantunque essere contin- 
gente di ricevere da un altro la sua esistenza* 
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Teotimo : Per conseguenza noi tenuti sia- 
mo indispensabilmente a riconoscere un Crea- 
tore , che sia un Essere necessario, sussisten- 
te per se medesimo , racchiudendo nella sua 
propria essenza il principio della sua esisten- 
za ; altrimenti cosa molto insensata sarebbe 
r immaginare un Creatore della materia , ed 
oltre le contradizioni e le stranezze , che seco 
conterrebbe una fatta immaginazione , que- 
sti empj , di cui noi parliamo , non potreb- 
bero abbracciarla , senza inciampare in altre 
novith degne di riso ; non essendovi cose pih 
opposte fra di loro , che una immaginazione ' 
di questa fatta ; ed il rifiuto , che per essolo- 
ro a primo incontro farebbesi di ammettere 
la Creazione, 

Aristone ; Questo punto non ricerca » che 
noi vi ci fermiamo sopra di vantaggio. 

Teotimo ; lo prosieguo , o Aristone . L* Es- 
sere Creatore della materia , o di questo Mour 
do visibile , egli è un Essere necessario , un 
Essere , a cui P esistenza è essenziale : Adun- 
que quest* Essere non è unquemai incomincia- 
to , non cesserà unquemai ai rimaner tale , e 
sarà egli necessariamente eterno, 

Aristone ; Se fusse cominciato , se potesse 
cessare di essere , non sarebbe egli un Essere 
necessario ; nè 1' esistenza a lui sarebbe certa- 
mente essenziale. 

Teotimo : Ma un Essere necessario , e ne- 
cessitosamente eterno , è benanche un Essere 
ìndipendente. 
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Ai'tstone : Così è , la necessità eternale del 
suo Essere porta seco la sua indipendenza . 
Per poco , che si penetrino , questi due ter- 
mini , si conosce quanto siano equivalenti tra 
di loro ; conciosiaohè da chi dipender dovreb- 
be colui , che è necessariamente , ed eternai- 
mente per la sua Essenza tuttociocch’ e^li c ? 

Teotbno ; Or da questo istesso s' inferisce, 
che questo Essere necessario , eterno , ed in- 
dipendente sia il Creatore della materia. Que- 
sto è un Essere dotato d’ intelligenza , e di 
volontà , non avendo potuto crear la materia 
s.mza voler anco ^ che la materia si regga ; 
nè ha potuto volere , eh’ ella regga senza co- 
noscerla , 'essenza averne per 1’ innanzi con- 
^ceputa 1’ idea . Questo inoltre è un Essere 
onnipotente , poicchè egli ha tratto la ma- 
teria dal suo niente , concependo poi chia- 
rissimaraente , eh’ egli non vi voglia meno , 
che 1’ onnipotenza , per trarre qualche cosa 
dal puro niente , ancorché fiisse quel picciolo 
granello di sabbia , da cui incominciammo je- 
ri a formare il nostro ragionamento . Ma se 
questo) Essere Creatore c onnipotente , egli 
può tutto ciocch’ egli vuole , e niente resiste 
a suoi voleri ; egli sarebbe adunque Padrone 
di dare a lui medesimo tuttociocchè a lui po- 
trebbesi convenire , e renderlo nell’ atto di 
darlosi , e più migliore, e più perfetto , sup- 
posto che manchi qualche cosa alla sua bon- 
tà , ed alla. sua perfezione . ,.Ma per parlare 
più a proposito , egli in effetto è da per lui 
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medesimo pei’ 1’ essenza sua tutta la Lontà , e, 
tutta la periczione ; mercechè non può a pat- 
to veruno avvenire , che non sia una volon- 
tà essenziale in essolui di essere piucchc buo- 
no , e piucchè perfetto. 

Atistonc : Questo accorgimento così bric- 
vc , e così ristretto , più facibnente s’ insi- 
nua ; ma in fine 1’ istessa brevezza fa , die 
io tema di arrendermi troppo presto , senza 
averne pienamente toccato il fondo. 

T estimo : Io non veggo alcuna proposizio- 
ne , che debba mettervi in dubbio , quando- 
ché voi ad una ad una particolarmente le di- 
viserete. 

. Che il Creatore non abbia potuto creare la 
materia , clic in volendo , che la materia esi- 
sta , ,o che non abbia potuto volere , eh’ ella 
stesse) , se egli conosciuto non 1’ avesse , c 
portata non ne avesse la prima idea, questo, 
necessariamente vien contenuto dalla cogni- 
zione medesima della Creazione . Creare , cioè 
fare che la materia , per esempio , che pun- 
to non è , sia all’ istante , questo è fare suc- 
cedere al puro' ed assoluto niente della mate- 
ria 1’ essere attuale , e reale della materia . Or 
come altrimenti far questo , che in volendo , 
eh’ egli .si facfi ? e come volete eh’ egli si 
f^^cci , cioè a dire che la maten'a , che pun- 
to stala non fusse effettivamente sia , e si 
rimangili senza avere una idea , per la qua-' 
le siasi conosciuta la materia , priina che la 
medesima fusse ? Di* qual altro modo , cha 
Tertrè Tom» ‘ l 
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per un atto di sua volontà , il Creatore in- 
tenderebbe egli a ciocché assolulaiucnle pun- 
to non è , per farlo essere ? E questo atto 
della volontà del Creatore può egli ridursi al- 
r esistenza di una tale sostanza determinata , 
se egli non venga diretto da una- conoscenza 
chiara e distinta di questa sostanza ? 

Ma si avviserebbe forse taluno di conten- 
dere 1’ onnipotenza ad una volontà , che fas- 
si obbedire dal niente ? Egli è certamente 
manifestissimo , che 1’ idea di una volontà 
creatrice porti quella di una volontà onnipo- 
tente ; mentre cosa, vale a dire una volontà' 
creatrice *, ed in concependola , cosa si con- 
cepisce di lei se non se una volontà , che non 
può in nulla impedire di dare 1’ essere attuale 
a qualunque cosa, che sia possibile? Ora una 
medesima idea , la quale forma quella della vo- 
lontà creatrice , quella della volontà onnipo- 
tente costituisce insieme. 

Aristone : Permettetemi di ripigliarvi su la 
maggiore di questo sillogismo , che io’, non- 
ho molto ben compreso . Una volontà crea-- 
trice , dite voi , è una volontà , che in nùl- 
la può impedire di 4^rc 1’ essere attuale a 
qualumjue cosa sia possibile . Le nostre co- 
noscenze si distendono tanto per ventura , 
che noi possiamo acccrtatamcntc asserire su* 
di quello , che dovrà accadere ? Che sappia- 
mo noi , se niente assolutamente non possa* 
impedire ima volontà creatrice di produrre 
tutlóciocchè a lei 'sarà in piacere? 
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Teotimo : Tuttociocchè a lei sarà in pia- 
cere , o caro Aristone , e che sia possibile , 
ella produrrà , siccome voi medesimo mi a- 
vetc detto in ripetendo la mia maggiore . Un 
bastone , per esempio, di cinque piedi , che 
non avesse capopuiita , non è al certo cosa 
possibile ; questa non è una medesima cosa 
a propriamente parlare. E questa una chime- 
ra , un puro niente , a cui in conseguenza 
non meno si richiede la virtù della volontà 
creatrice , che 1’ onnipotenza intiera , per po- 
tersi estendere , perchè ninna cosa non ven- 
ghi alla sua efficacia sottratta . Basta , eh’ el- 
la si estenda a ciocch’ è possibile , cioè a di- 
re , a ciocché non ripugna punto all’ Essere 
attuale , che da se proprio , e capace sia que- 
sto Essere a ricevere . Or alcuna delle cose 


S ibili non facendo ostacolo all’ efficacia 
volontà creatrice , quando ella voglia 


produrle , giacché alcuna non ripugna all’ Es- 
sere attuale , giacché ciascuna rendesi propria 
a ricevere questo Essere , ed il niente istes- 
so , ove sarebbero queste cose , avantichè 
state fossero prodotte , non più divenendo di 
ostacolo a questa produzione , ed obbedendo 
esso alla volontà creatrive , che ivi sarebbe, 
io vi priego ad ammaestrarmi , dii capace 
sarà a potere in tal caso impedire la volontà 
creatrice di compartire l’ Essere attuale a qua»* 
lunque cosa possibile ? 

Aristone : Pare che non potrebbe darsi , 
un Essere superiore al Creatore; da cui que- 

1 a ' 
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sio iUpcnda nell’ esoeuxione de suoi disef^ni : 
e ])an(’l)i )0 eotitradixioiu': , clic 1’ Kssere Cie.i- 
tore alibia sua dipeudciiza da un i'isscrc a lui 
sujicriorc. 

Teotimo ; L’ Essere Crcutorc , essendo mi 
Essere cee,essario , la possaiixa , eli’ e^li liu 
di creare , è a lui essenziale ; onde non può 
essergli lolla. 

N oi vedete inlanlo , che malgrado la poca 
estpnsiojii; delle conoscenze nostre , noi pos- 
siamo siciiramenle asserire, (he nulla possa 
impedi rii ‘là volontà creatrice di compartire 
1’ Essere attuale a tultorciocchè sia possibile. 

Jristone'\ io non ho' altro a desiderare , do- 
po un si gran risebiarameuto da voi ricevuto, 

■ Teotimo : D'a questo appunto , ‘che omii- 
pol'chte sia il Creatóre , io ne deduco , cb' ci- 
gli sarebbe ailunque il Padrone di , darsi a 
luì medesimo tutto cioccliè se li converreb- 
be , con rendersi allrellanlo migliore e -per- 
fetto , posto die alla lionlà sua , c'd alla sua 
perfezione (piale he cosa vi mancasse , o piut- 
toslb siccome già dissi , per parlare piìt as- 
sennatamente , io concbindo , di’ egli abbia 
dunque clTt-ltivamenlc in lui medesimo , c 
per sua propria essenra tuttala bontà e tut- 
, ta la perfezione y giacche egli non può farsi 
a patto veruno , die non sia a lui essenziale 
di volere se medesimo di bontà e di perfe- 
zione jiicnissinianiente ricolftio . Questa con- 
seguenza acciaccosa forse vi sembrasse ? 

' divistone ; La volontà dciP Essere Crcato- 
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tè /csscmlo 0iinij)Olcnlc , fla die si conce- 
pisce , che sia a queslo Essere essenziale il 
volersi in tulle le parti coiiipiutissimamcnte 
hnono e perielio , non può ailallo sostenersi » 
eli non esser egli in falli tale . Ciò sarclibe 
dire , che una volonlà Onnipolenle tale nou 
sia , che ella possa,, e non possa lutto cioc- 
ch’ ella vuole , o pure , eh’ ella possa cioc» 
cliè non possa , e non possa ciocch’ ella puote? 

Teoti.no : Ma , Arislone , può non conce- 
pirsi come essenziale all’ Essere Crciatore , di 
volersi egli medesimo buonissimo , e pcr- 
liellissimo ? " . 

Jrisloiie * Io non credo , che sopra di ciò: 
rimangaiui luogo a poterne dubilare. 

Teoiiino \ Sarebbe lo stesso ipieslo di du- 
bitare , se questo Essere covrano per sua pro- 
pria essenza se medesiiqo ami . (jonciosiechc 
evidente egli sia ^ che non potrebbe se mede- 
simo amare , senza volere se di ogni bontò , 
e <li ogni perfezione a ricco colmo ripieno . 
Questo amore , e. questa volonlà sono insepa- 
rabili , nè 1’ uno parimente è realmente dal- 
1’ altro distinto . Per conseguenza , se a lui 
è essenziale di amarsi , per essenza medesi- 
mamente lui ritorna di desiderarsi di ogni 
bontà , e di ogni perfezione colmi sslm am en- 
te ripieno . Resta adunque a sapersi , se 1’ a- 
mure se medesimo sia essenziale all' Essere 
Creatore. 

^ristane : Questo fassi apertamcntCf a lui 
tanto essenziale, quanto il conoscer se, e 

' I ^ 
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(Io SI malamente il sentimento vostro . L’ a- 
tuore , con cui Dio ama se stesso , la volon- 
tà sua , per lo di cui mez/.o egli vuoisi il mi- 
gliore , e ’l più perfetto , T intiera Onnipoten- 
za sua y che fa il suo volere sempremai effi- 
cace ; tutto questo , io dicea , non è punto 
distinto dalla sua essenza divina ; tutto que- 
sto fa la sua medesima essenza , essendo 
1’ Essere necessario per sua essenza tutto cioc- 
cli’ egli è , e censervando per la sua sola es- 
senza tutto ciocch’ egli tiene . Cosi ho ben io 
maisempre compreso , che tutto quanto voi 
fondato avete con le vostre pruove , non ten- 
da , che a farmi meglio intendere , come, 
r essere Creatore ^ che da se medesimo stà 
fin ab eterno , non sia unqiiemai stato , nè 
possa uaquemai stare , se non se in istato 
ottimamente buono, e perfetto; ed io vi con- 
fesso , che tutto ciò di comprovare a voi sia 
riuscito . Cosi è , io riconosco per una veri- 
tà dimostrata , che questo Essere adorabile 
sia per sua propria essenza , ed in se mede- 
simo buonissimo , c perfettissimo ; .nè si può 
fare a meno di non riconoscerlo tale in que- 
sto senso in considerando , che da’ suoi pro- 
prj abissi egli a se tragga tutta la bontà e 
tutta la perfezione , che convenir gli possa. 

Teotiino : Essendo cosi , altro non ne ri- 
mane , se non se raccogliere quanto abbia- 
mo sìiiora esattamente e compiutamente del- 
1’ esistenza di Dio favellato. 

Un Essere intelligente , c volenteroso , ne*' 

I 4 



i36 

cessano, eterno, indipendente. Creatore, e(£ 
Onnipotente , che possiede essenziaimcnlc tut- 
ta la perfezione , che possa convenirseli : un 
tale Essere , io dico , non c altro , che Dio. 
Or un tal Essere esiste ; dunque esiste Iddio. 

J vistone ; Voi mi avete fedelmente attesa 
la parola nell’ impromettermi una dimostra- 
zione per 1’ esistenza di Dio , che non la ce- 
desse punto alle dimostrazioni geometriche ; 
giacche io non credo , che quelle de’ Geome- 
tri siano più chiare per rapporto a i di lo- 
ro oggetti , siccome è la vostra , per rappor- 
to al suo. 

Quando io ancor penso , esser noi perve- 
nuti a questa dimostrazione , in penetrando- 
ne la pruova tanto semplice , e tanto comu- 
ne , che io sul cominciamento per puro pre- 
giudizio riputava , io riconosco la verità di 
ciocche mi avete voi soventi volte ripetuto , 
che tali sorti di pruovc, essendo per la loro 
semplicità islessa fatte al modo dcllA più mi- 
nuta gente , sap]iiano ben resistere allo spe- 
rimento del più rigoroso esame , che possali 
farne di esse gli spirili ].iù penetranti e restii. 

II. Teotimo : Ma , o Aristonc , pensale 
voi , che possa limitarsi in maniera alcuna 
la perfezione di Dio , siccome è sembrato 
aver fatto voi ; allorché accordando , che e- 
gli è per lui medesimo , ed cs'senziahncnte 
ottimo o perfettissimo ; voi avete aggiunto 
queste parole ; Per lo meno in questo sen- 
so , eh’ egli tragga dal suo proprio fondo tul- 
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la la bontà , e tutta la perfezione , la (TUftlé 
possa convenirli , siccome egli avesse torso 
qualche specie , o qualche grado dit perfezio-* 
nc possibile , la quale potesse non convenirli. ' 

Arìstone : Voi ‘mi gettate in un abisso , 
ove io confesso , che la mia mente si smar- 
risce ; mercecchè chi dice tutta specie , e tut- 
to grado di perfezione possibile, a me pare» 
che dica 1’ inllnito , e 1’ infinità dell’ infinito . 
Or come alcuna cosa determinare per rappor- < 
to ad un’ oggetto , che a noi altro non pre- 
senta , che incomprensibilità ? 

Teotimo : Io non pretendo ragionar qui 
sopra dell’ Infinito , di cui non possiamo ave- ‘ 
re una chiara e positiva idea : ma voi cono-i 
scote , che senza questo possa risolversi In 
proposta quistione . Impcrciocchb non devff 
convenirsi , che ogni specie , ed ogni grado- 
di perfezione sia possibile , o pure ogni mar- 
niera , o grado di Essere? che quale è più- 
perfetto ha, più di Essere, che se fusse me- 
no perfetto ? che 1’ imperfezione è una brai- 
tazione dell’ Essere , e la perfezione è una 
estensione dell’ Essere ? che ogni cosa è tan- 
to meno perfetta , quanto più partecipa dcl- 
niente , e partecipa meno dell’ Essere ; ed al- 
1’ opposto essa è tanto più perfetta , quanto 
partecipa più dell’ Essere , e meno del niim- 
tc ? In una "parola non c egli evidente, che 
non vi abbia mezze tra 1’ Essere , e ’l niente -, 
c che così la perfezione non potendo appaia 
teucre alia categoria del lùcnte ( pennettete- 
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mi. questa espressióne ) ella appartiensi ne- 
cessariamente alla categoria dell’ Essere 
Aristone Da questo avviene^ che per no- 
tare 1’ imperfezione di una cosa, si dice, che 
ella non sia questo , 0 qucUo . Al contrario 

f ier notare le sue perfezioni , si dice , eh’ el- 
a sia questo , o quello . L’ uomo per esem- 

{ no , è ragionevole ; la bestia non è tale . Ta- , 
e è savio , Tale non lo è . Si accetta in fine , 
che vi sia più dì Esseri , ove sia più di per- 
fezioni ; e reciprocamente , che vi sia meno 
di Esseri » ove meno di perfezioni. 

Teotimo : Per conseguenza , se Dio è un 
Essere , che non ha nè limite , nè fine del 
suo Essere ; un Essere , la di cui realità 
non è limitata ; un Essere , di cui si avve- 
ra il dire , eh’ egli sia in tutte le maniere , 
sia puramente , sia pienamente , cd infinita- 
mente in ogni senso ; non si consente , che 
eia dunque un Essere infinitamente perfetto , 
che riunisca in se tutte' le specie , e tutti i 
gradi di perfezione ? 

Aristone : Senz’ alcun dubbio . Mentre tut- 
to ciocché può render perfetto 1’ Essere , es- 
sendo qualche cosa di reale , egli è eviden- 
te , che debba venir compreso , e rafferma- 
to nella realità infinita di un Essere , che si 
suppone non avere nè confini , nè fine di es- 
sere . Ma , Tcotiino , pcrmettetcìfii , che vi 
domandi , se noi siamo ben fondati a conce- 
pire Dio. tale, quale voi lo supponete , cioè 
a dire un Essere illimitato , senza confini , 
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nè fine di Essere , un Essere infinitamente 
Reale , la di cui realità non abbia punto di 
altri termini in alcun altro senso ; poiché a 
me , essendo cosi , sembra , che delle gran- ‘ 
di difficoltà questa proposizione seco avvolga. 

Teoiimo Credete voi , o Arislone , che 
Dio non voglia per se di necessità , e ab e- 
terno tutto ì’ Essere , e tutta la* Realità , e 
eh’ egli voglia al contrario un Essere finito ^ 
limitato , partecipante col nulla per mezzo di 
confini , e limiti del suo Essere , e della sua 
realità ? ' 

Jristone : Io non penso di questo modo ; 
essendosi di già riconosciuto ; che quanto pih 
essenziale sia P amarsi Dio lui medesimo , 
tanto più voglia Seco ogni possibile perfezio- 
ne ; c per conseguenza voglia tutto P Essere , 
e tutta la realità , eh’ egli può possedere ; 
giacche è indubitato , che la realità c la per- 
fezione siano una cosa medesima. 

Teotimo : Voi in tal guisa pensando , avre- 
te cortamente -riconosciuto , che P idea del- 
la Divina Onnipotenza non permetta , che in 
guisa alcuna restringasi P eulcacia della sua 
volontà , per rapporto a tutto ciocch’ è pos- 
sibile . Onde siegue , siccome P avete voi per 
anco compreso , che per la sua essenza me- 
desima , da cui la sua volontà Onnipotente 
non è puntò distinta , egli possegga tutta la 
realità , e tutta la perfezione , che possa con- 
venirseli. 

Aristone : Questo è vero , anz’ io vi ag- 
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giungo , die se un Essere infuiitamonfo rea- 
le in tutti i sensi sia jjossiliiie , non possa 
negarsi , che Dio non sia elle.lliviimente (|U(^->- 
sto Essere . Ma un tal Essere è egli possi hi le? 

Teotimo : Per non esser possi hile , hiso- 
guerehhc , che racchiudesse ipialche coiitra- 
Oizionc , o clic mancasse a lui Un principio 
di esistenza . Or se egli non rarchinde con- 
tradizone , ha cerlamcnie un principio di , sua 
esistenza nell’ amore essenziale , ed Onni- 
potente , con cui 1’ Essere necessario ama se 
medesimo ; e per cui si vuole tutto 1’ Essere 
e tutta la Realità possihile . Egli aduiujuc 
non vi ha altro modo di contrastare a Dio la 
sua Realità senza termini ^ ed in tutti i sen- 
si iutìuita , che- in pretendendo , che un Es- 
sere infinitamente Reale in tutti i sensi, qual- 
che contradizione seco racchiuda . E per heu 
fortificare una tal prelenzionc , converrebbe 
di far notare questa contradi-zionc.' 

Aristoìie : Per dimostrare, la possibilità di 
questo Essere , non couverrehhc ugualiuentc, 
che si provasse con evidenza , eh’ egli non 
racchiuda eflettivaracntc seco contradizionc 
alcuna ? 

Teotimo: E bene, ArIstone:Io voglio com- 
provarlo : ponete mente a ciocche dico , se 
a voi piace. . Tutta la contradizione , che po- 
trebbe essere in un oggetto racchiusa, si ri- 
duce ali’ ojqiosizioiie di due termini eomjio- 
nenti 1’ idea di ijneslo ocgetlo , di cui 1’ uno 
Terrebbe dall’ altro distrutto . A cagione di 
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esempio : Un ccrcliio (jiiadrato non è punto 
cosa possibile ; conciosiadiè i termini , che 
cojnpongono questa specie d’ idea , P uno col- 
P aili'o si distrugge . P-gli non può adunque 
aveuvi alcuna conlradizionc in un oggetto , 
la di cui idea non è punto formata da due 
lermijtii talmente opposti , che P uno e P al- 
tro annienti , ed annichilisca. 

Or P idea di questo oggetto : Essere 
niinmente reale in tutt’ i sensi ^ noxi è pun- ’ 
to composta da due termini talmente oppo-< 
sti , che uno distrugga P altro ; mcrcechè il 
termine d' infinitamente reale in tutti i sen^ 
si , non va solo lungi da distruggere quello 
d('lP Essere ; ma al contrario lo conferma , lo 
stende , c tutta la sua forza apertamente ne- 
dinota . Che dico io ? Egli non vi ha pari- 
mente P ombra di opposizione fra questi due 
termini , giacche P uno , e P altro si accor- 
dano , e. concorrono a rappresentain; precisa- 
mente una sola medesima cosa in se stessa 
semplicissima , come è il sapere ; Essere seni- i 
plicemente detto , Essere senza non Esseiv^ 
Essere puro da ogni niente . Al contrario . 
tutti gli altri Esseri non sono al certo sem- 
plicemente , e sono essi fino ad un certo pun- 
to . Ciocche essi sono , è infinitamente me- 
no di ciocche essi non sono , manca loro . infi-» 
nitamente più di realità , di quella , che pos- 
seggono , e partecipano infinitamente più del 
niente , che dell’ Essere, 
in conseguenza non può esservi iteppur 
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I’ ombra istcssa tli conlraclizione in quest’ og- 
getto ; Essere infinitamente reale in tutti i 
sensi . Non resta adunque altro modo di con- 
trastare a Dio la sua realità senza termini , 
ed infinita per tutti i sensi , eli’ ella si pren- 
da . Ma^nitudinis ejus non est Jinis (’^). . 

- yéristone ; Il vostro ragionamento , o Teo- 
timo , non suppone ora ciocche si sta trat- 
tando ; Il suo proprio sarebbe di provare pii- 
raa di ogni altra cosa , la possibilità dell’ in-> 
finito in Essere , o in realità ? 

Teotimo : Stale , iò vi priego , attento , o 
Aristone , che in dimostrandovi , che un 
Essere infinitamente reale non possa medesi- 
mamente apportar seco la menoma ombra di 
contradizione , io vi ho dimostrato già , che 
quest’ Essere sia piucchè possibile; e che in 
dimostrandovi , eh’ egli sia piucchè possibile, 
vi abbia cosi necessariamente dimostrato la 
possibilità dell’ Infinito in Essere , ed in Realità. 

III. Aristone : Intanto io non, mi renderò 
dell’ intutto alla vostra dimostrazione , che 
allora quando mi avrete soddisfatto sopra al- 
cune obbiezioni che io voglio, farvi • Sulle 
prime rappresentar Dio , come 1’ Essere infi- 
nitamente reale , non è questo punto figurar- 
si 1’ Essere in generale ^ l’Essere universale, 
I’ Essere astratto sotto il nome rii Dio ? 

Teotimo : A Dio non piaccia , ‘ che io in- 
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ciampì In una imaginazione cosi empia c co> 
si stravagante . No no , non fu giammai Dio 
r Essere generale , o astratto , che non è , 
che pura idea , che formasi lo spirito , o un 
puro termine di logica . Neppure è egli 1’ Es- 
sere Universale . Questo nome punto a lui 
non conviensi ; conviene bensì agli Atei di 
servirsene , o per esprimere , o per celare > 
1’ empietà loro . Dio , caro Aristone , è un 
tale Essere in se , e per se sussistente , un 
Essere determinatissimo , dilTei-entissirao da 
ogni altro Essere ; un Essere singolarissimo y \ 
ed individualissimo , che per la sua volontà 
Onnipotente ha creato il Cielo e la Terra » 
e tiittociocchè sotto questi coutiensi : Ma e- 
gli è tale Essere determinato , sussistente , 
e singolare per la sua medesima infinità , e 
Realità senza limiti , che lo distingue infini- 
tamente da ogni altro Essere sussistente y o 
possibile ; ed a propriamente parlare fa , che 
egli solo sia ; conciosiachò egli solo è pui-a-; 
mente , pienamente , e perfettamente; all’ op- 
posto di ogni altra creatura , che solo iin-i 
perfettissimamente sussiste , partecipando ella 
sempremai molto più del nulla , che dell’ Es- 
sere . Questa fe non altra definizione ha dato , 
questo gi’ande Iddio di se medesimo , sicco- 
me noi 1’ apprendiamo da’ monumenti augu- 
sti , contro I* autorità de’ quali non potrà il 
libertinaggio giammai indurre prescrizione al- 
cuna ; Ego sum , fjui suniy qui est 'misit me, 
ad vos . Questo: nome si convive ben solo 
all* Essere per eccellenza. 
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Jf li storte : Se Dio fosse im Essere infim- 
rccile ^ e seiizii’ limitazione di Essile 
egli sarebbe il solo Essere, che lo , e che 
può essere . Come ap^miito se vi lusso nel 
Mondo un corpo di una inassa iniinita , c- 
gli non potrebbe averne ivi altri con essolui f 
’ Teotimo : Due corpi , o Aristonc , non 
possono naturalmente essere insieme in un 
solo, ed in uno istesso luogo a cagione del- 
la loro reciproca impenetrabilità . Ecco il 
perchè se potesse essèrvi in corpo di una 
massa infinita ; ijucsto corpo occupainlo ogni 
Inogo , non lascerebbe punio di vuoto per 
alciin altro . Ma voi intendete bene , cb’ egli 
non è cosi di un Essere tutto spirituale , la 
di cui Realità in niente rassomiglia all’ esten- 
sione corporale, 

Aristone *. Un Essere infinitamente reale 
possederebbe egli solo tutta la realità possi- 
bile ? Egli non ne lascerebbe adunque auat-^ 
to per ogni i^llro Essere. -in* 

Teotimo '. Non bisogna immaginarsi la Kea- 
Jjlà infinita , come un composto di tutte le 
rt^alilà possibili unite insieme, e soprapposte 
le une sopra le altre-, questo non « P*0P**^? 
che delle parti della materia . La Realità di 
lilssere infinito punto non ha di parti : ella e 
perfettamente semplice nella sua infinità ; e 
questo avviene appunto per la sua perfetta 
semplicità, eh’ ella sia infinita . Or vi so*io,- 
e posson ritrovarsi nelle Creature quantità di- 
altre specie di= Realità più , o meno limitate, 

• .... . 
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che non hanno niente di comune colla reali- 
tà dell’ esser infinito . Questo Essere , bencliè 
infinitamente reale , non possiede adunque 
per lui solo tutte le specie delle realità pos- 
sibili ; ma ben piuttosto può dirsi , essere a 
lui essenziale di poter produrre altri Esseri 
fuor di lui ; e per conseguenza altre realità , 
che sono molto distinte dalla sua, 

Aìistone ; Dalla vostra risposta ne segui- 
rebbe , che all’ Essere infiiiitamcnlc reale , 
moltissimo delle realità mancasse . Or questo 
non si contradica? 

J^eotimo : Io aspetto , o Aristone , che voi 
mi mostriate , come questo ne seguirebbe ? 

Aìistone : Questo Essere , che si darebbe 

} ier infinitamente reale , non avrebbe le rea- 
ltà , che si trovano negli Esseri creati . A 
lui mancherebbero adunque moltissime delle 
realità. 

Teolimo : Supponiamo , Arlstone , un Geo- 
metra perfetto e consumato , che assolutamen- 
te nulla ignori di ciocche può sapersi in affa- 
re di Geometria . Si dirà forse che a que- 
st’ uomo manchino le conoscenze , che tro- 
vansi ne’ suoi discepoli , de’ quali ciascuno 
col suo studio avrà acquistata qiialche picco- 
la porzione di questa scienza ? Intanto 1’ abi- 
le maestro non possiede le conoscenze de* 
suoi discepoli di tal sorte , che queste cono- 
scenze siano in lui fisicamente , ed identica- 
mente le medesime , eh’ esse si trovano ae* 
suoi discepoh. 

Tertrè Tom, £. 
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Jristone : Io roniprcado , che questa com- 
para'iioiie possa in (jiialdie luaiiiera seixirc 
allo sfliiarimenlo della mia diHkollà. 

Teotimo : Ella la rigetta inlicrainenfe , per 
poco clic voglia applicarsi al soggetto , di » ni 
stiamo trallaiula . L’ Essere infinito non pos- - 
siede foi lualincnle le realità proprie degli l'^s- 
seri creati ; mercecliè oneste realità non po- 
trelibero ritrovarsi in Ini fisicamente, ed \- 
dcnticaiuenlc 1’ istesse , die sono nelle crea- 
ture ; esseiido (jnesle nelle creature ristrellec 
limitate , e non , essendo t/ili realità , che le 
creature medesime . Ma questo Jissere possie- 
de eminentemente tutte queste realità ; con- 
ciosiacefiè la sua realità infinita dice tolto 
ciocche sono e possono essere lo realità crea- 
le , e niolto ancora oltre di ciò iniinitamento 
dinota . Dall’ altra parte questo Essere è lu 
causa elliciente e creatrice di tutti gli alfi’i 
Esseri . Egli contiene adunque eminentemen- 
Jle in se tutto ciò di’ egli vi ha di reale in 
tutti gli altri Esseri , altro non possedendo 
questi , che ciocche hanno da lui ricevuto . 

Da ciò giudicale ora voi con quanta minor 
ragione pensar si possa di mancare a Lui 
.qualche realità , almeno in un senso alla sua 
infinità pregiudiciale di quello che si farebbe 
in pensandosi di non avere il jrerfetto Geo- 
metra tutta 1’ intiera scienza de’ suoi discepo- 
li , ed in conseguenza tutta quella abilità , che 
a lui si attribuisce. 

Elisione ; Da questa realità infinita ‘dcl- 
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1’ Essere divino. , voi concliiudcte , o Teoli- 
ino , che non ppssa darsi nè grado , nè spe» 
eie di perfezione , che Dio non posseda. 

Teolimo ; Io vi ho recata la ragione di 
questa conclusione , Voi non solo 1’ avete gu- 
stata , 0 Aris Ione , ma 1’ avete riconosciuta 
ad evidenza . Perchè , dicevate voi , tutto ciò 
che può perfezionar 1’ Essere , essendoci qual- 
che cosa di reale , cgU è evidente , che deb- 
ba ritrovarsi nella reahtà infinita di un Esse- 
re , che si suppone , non avere nè limiti , nè 
fine di essere , Voi il negavate . Ma ora sì 
che non mi potrete più questa supposizione 
ragionevolmente contrastare » 

Arìstone : Noi sappiamo , che vi siano al- 
cune perfezioni , che a cei’te sostanze si con- 
vengono , ed a certe no ; e che quelle , che 
si convengono a tali , e taU sostanze , non 
possono ritrovarsi in quelle ^ che sino od un 
certo punto. 

Teotimo ; Ciocché voi dite , è vero , quan- 
do trattasi delle creature ; ma s’ intende al- 
trimenti del Creatore . Gascuna delle creatu- 
re è limitata dalla sua propria natura a tale 
specie , ed a tal grado di perfezione , che rac- 
chiude la sua idea , o la sua essenza intelli- 
gibile . In quanto al Creatore , oltrecchè la 
sua Naturo non lo sottopone a questi limiti , 
la sua essenziale , ed onnipotente necessità di 
essere da così fatti termini assolutamente T e- 
^cludc, 

, Avistone : Nell* Essere del Creatore non po- 

K a 



148 

tvoLhcro suésìstcve insii-me delle jìoif.'r'uìiii 
incompatibili Ira lii loro . Or non vi sono <b |- 
le pcri'ezioni, che sembrerebbero iiuompari- 
bili , 1’ Immutabilità , per esempio , e la là- 
bertà , la Giuslizia , c la Misencorclia ? alme- 
no non potremmo esser noi molto bene assi- 
curali di non ritrovarsi allatto tali incompa- 
tibili pci'fèzioni ; couciosiachè non ne cono- 
scianio le specie , ne tulli 'i vicendevoli rap- 
porti. 

Teniimo : Questa obbiezione si adatta me- 
desimamente alle crcnlure . Perciò Irattajido- 
si «lei Creatore, essa non ha maggior 'lorza 
della precedente . Io mi spiego . Queste per- 
fezioni , che sono versate in (lifferculi creatu- 
re , non sono perfezioni pure , sono esse , 
come io ho già detto , molto limitale; e por 
esser molto ìimitalc , vanno anche di moltis- 
simi imperfezioni mescolate . Io accorilo dun- 
que voleiiticn , che tra queste sorti di pcr- 
fi zioni create c difettose , possano alcune tro- 
varsene , che non siano compai iliili con cer- 
te altre ; porcile queste qui verrehhero esclu- 
se per lo difetto di quelle altre ded modo i- 
slcsso , poro presso , che il vizio esclude la 
virtù a lui opposta ; ovvero perchè le une e ' 
le altre vicendevolmente sì escluderebbero per 
r opposizione reciproca delle loro imperfezio- 
ni . Ma se noi concepiamo delle perfezioni 
pure e semplici , c senza alcun mescolameu- 
to d’ im])erfczioni , io sostengo, o Aristone, 
clic queste jmre perfezioni non saranno j)un- 
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10 mrolnpatibili in un niedcsinto soggetto ; c 
che 1' una lauto sarà più opposta all’ altra » 
guanto jl puro Lene Oj[)posto al puro L<^ne , 

11 puro vero al puro' vero , il puro Essei-e al 

puro Essere. ‘ ’ 

Àrhtone : Vegglamo noi là possibilità di 
queste sorti «li ptafezioni pure , e senza lue- 
seolamento alcuno cl’ imperfezione ? ^ 

? eotimo ; L’ idea stessa della perfezione 
racchiude evidentemente P idea dd pnssibde; 
mercecdiè questi due tminini I^erjezione y cd 
JmpossiLile y sono contraditlorj ; poiché chi 
dice Impossibile y dice Niente c ripugnante 
all’ Essere : ed al contrailo chi dice Perfeziu--, 
ne dice realità , e qualità dell’ Essere . Per 
conseguenza le perfezioni ; pure non potreb- . 
boro riuscire impossibili in quanto che pei’fc- 
aioni , o quanto che pure , o avendosi solo 
riguardo alla loro semplicità; altrimenti Liso» 
gnerebbe dire , che ciocche rende la perfezio- 
ne più eccellente , che la fa viepjriù vera 
perfezione , e che le dona più di realità, sia 
giustamente ciocche la distrugge e 1’ annien- 
ta , in rendendola impossibile. 

^pistone : Queste perfezioni pure e sem- 
plici*, fìutanlo che a voi piacerà, saranno 
sempre di specie diflcrenti . Misericordia, 
per esempio , sarà una perfezione di un al- 
tra specie , che non è la Giustizia ; 1’ Immu- 
tabilità di un altra specie , che la Libertà : 
ella insomma avrà ciascuna la sua difìcrenza 
jU'opi'ia c specificativa . Or benché esse si 
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accordino c convengano tutte nel genere deW 
la perfezione , che a loro è comune -, non 
potranno non per tanto urtarsi ed escludersi 
per le loto differenze proprte ^ e specificati- 
ve ? o più tosto non ci accorgiamo noi mol- 
to chiaramente della loro reciproca incompa- 
tibilità heU’ opposizione delle idee « che noi’ 
ne abbiamo ? ‘ * 

Teotimo \ La Logica A voi non può mèglio 
servire , o Aristone ; e ne maneggiate adat- 
tamente i termini , in promuovendo una dif- 
ficoltà molto vigorosa . Io dal canto mio vo 
proccurando di risolverla\di, Un inodO , che 
a voi soddisfaccia j A prima vista ^ io vi prie- 
go dì considerare j che queste perfezioni , es-' 
•sondo pure ^ e senza mcscolalnento alcunó 
d’ imperfezioni ^ quantunqutì’ differenti sup- 
pongansi nelle loro specie ;; norl si potrebbe 
perciò pensare ^ che le loro * differenze pro- 
prie e specificative fussero imperfezioni ; ed’ 
al contrario bisogna confessare ', che’ ‘queste 
iStessc differenze apport(;rebbe,rO Con essolorò 

J jualche cosa , che non sarebbe*. , che solo per- 
ezione . Onde c poi necessariamente , che 
esse non 2 )otrcbhero ponerc alcuna incomjia- 
tibilità fra le perfezioni ; conciosiacchò uria sì 
fatta incojiipalibilità non potrebbe derivare » 
che solo da (ptalche imperfezione. 

Ma per ripigliare la cosa più alta , e dalla- 
sua sorgiva , non convenite meco voi , clic’ 
la Libertà sia una perfezióne , e che l’ immn-' 
tabilità anche la sia . Io vi dico , c4ie altrettanto. 
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§ia la Ciustizia , la jMiscricordia ^ ed ogni al- 
tra , CMC addurre se ne potreLLe in esemplo. 

jhisione ; Se io a ciò acconsonlissi , o Teo- 
limo I, la mia diilicoltà sarebbe assolutamente 
fuor di pi'oposito • nè potrei Jiiìi venire am- 
messo a proponerle come perfezioni incom- 




Teoiimo : Óra , o Àristone , ogni^perfezio- 
ne , in quanto è perfezione , si concepisce , 
come qualche cosa di sleale , che conviene 
all’ Essere , per cosi renderlo un Essere mi- 
Uore i e maggiore ; Perfezione significa Rea- 
ltà , Realità Perfezione . Dicesi un Essere, tan- 
to più perfetto ^ quanto egli è più Reale, quan- 
to egli è più perfetto . Perfezione , e Realità 
sono termini reciprochi tra lóro . Queste , che 
io vi suggerisco , s<ino ili quelle, prime Ve- 
rità già per 1’ innanzi soventi volte da noi 
sperimentate j ed alle quali non credo che 
vogliate voi presentemente contradire . Con- 
seguentemente la Libertà , l’ Immutabilità , la 
M isericordiu , e la Giustizia , essendo tutte 
vere Perfezioni , 'esse serban tutte qualche 
cosa di Reale , e questa ^medesima idea di 
Realità a ciascuna di loro si coiiv/iene . Quin- 
di ne siegue , che tutte , e ciascuna di esse 
vengali comprese , e racchiuse nella Realità 
senza limili posseduta da Dio ; e siano in lui 
totalmente pure , e senza alcun mescolamen- 
to d’ imperfezione , non potendo aver questa 
luogo , dove altro che Realità non si contenga. 

Àristune : Da questa vosti a spiega iiico- 

' K 4 
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Inìncìa a prender lume 1’ inlellctto mio *, nui 
iion è ancora tanto , che Lastevol sia ad in- 
tieramente riscliiararlo. 

Teotimo : Sapete onde proceda questa duh- 
hìczza vostra ? perchè volete voi paragonare 
le mentovate Perfezioni tra di loro in quella 
guisa appunto che si riguardano , e si con>- 
paran le cose di specie fisicamente diverse r 
ma io non dispero di trarvi dal presente er- 
rore con dissipare tutte quelle nubi , che ora 
così vi confondono. 

Àvistoiie : Adunque non sono esse qtie.^te 
Perfezioni oiTettivamcntc di specie tra di lo- 
ro molto differenti ? 

IV. Teotimn : Ecco come ciò si ha ad in- 
tendere . Dio e un Essere infinitamente per- 
fetto , perchè è un Essere infinitamente Rea- 
le . La sua perfezione infinita è l’ istesso che 
la sua Realità infinita . Questo è un princi- 
pio evidente , c ben cento volte combattuto , 
e respinto altrettante . Ora la Realità Divina 
tutto ijifinila che la sia , non lascia di csse- 
3’c linissima ( permett(itcmi questa parola ^ 
siccome quella che fa molto a proposito , per 
ispiegare il sentimento mio ) linissima^ di- 
ceva io , ed in se stessa Semplicissima . Non 
è ceiiamenle questo un ammassamento di più 
Realità , come, la Materia , eh’ è un ammas- 
samento <li più \ porzioni . E si avrebbe ad 
immaginar quella limitata per potersi in tal 
caso supponere qualche specie di composizio- 
ne per lo mescolamento del Niente , coll’ Es- 
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sere in quella guisa , che procede nelle so- 
stanze create: ma la sua infinità lo rende im- 
mune da tutti i limiti , di talché per la su» 
infinità medesima la Realità divina è unissi- 
ma , e semplicissima . Dunque a parlare il 
più esattamente , che si possa , egli non vi 
ha in Dio , che una sola , ed unica Perfezio- 
ne semplicissima , perfezione infinita , la di 
cui medesima Infinità , forma la semplicità ^ 
e perfezione , che è realmente Dio lui me- 
desimo ; poiché ella contiene la realità in- 
finità , e senza termini ; che é quella eh» 
costituisce r Essere divino ; perfezione o 
Aristone , che noi appelleremo da ora in- 
nanzi , e con giusto titolo , la sovrana per*‘ 
fezione di Dio. 

Aristone : Su che i diinqne fondati , dislin^ 
guiamo noi la Potenza , la Bontà , la Giusti** 
zia , la Misericordia , la Sapienza , la Santi- 
tà , ed altre , come altrettante differenti per- • 
fezioni di Dio ? 

V. Tcotimo : Eccole i 1* intelletto nostrt^ 
essendo troppo fievole , e troppo stretto per 
'penetrare , e comprendere ad unti semplice 
veduta la perfezione sovrana , esso brama di 
sollevare la sua fiacchezza , e di addestrare la 
sua picciolezza in andare partitaraente divi- 
sando questo oggetto . Dall’ altra parte esso 
trova una comoda e naturale occasione di fa- 
re questo divisamento nella multiplicita , e 
nella dilferenza delle operazioni divine , che 
olire in ogni parte agli occhi qostri ^ ed aUft 
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nostra ragione il Mondo, o sia corporeo o su 
spirituale . Quando ^ per esempio , jo consi- 
dRTO^ Dio come Creatore , io 1’ appello Onni- 
pótente , e mi rappresento la sua sovrana per- 
fezione sotto una idea particolare doli' Onni- 
potenza . Quando io lo riguardo 4 come. Au- 
tore del ìielP ordine ^ che risplende i nella di-» 
spoi^itioné' é nella subordinazione delle parti , 
di cui questo Universo, è composto; io sa- 
piente lo chiamo 4 ed a questo riguardo con- 
cepisco la* sua sovrana perfezione sotto f i* 
dea della sapienza < Se veggo •^’ch’ egli per- 
doni^ ad un colpevole umiliato ; io dico , 
eh' egli è misericordioso , e ravviso, la sua so- 
vrana perfezione sotto l’< idea della M iseri-^ 
cordia * S’ egli punisce uno Scellerato osti- 
nato neÌlikideol]U.;<l*:«iM Giiùto , c la 
sna aoVfi^ perfezione mi si offre sotto I’ i- 
dea ddla Giustizia c In ritlettendo Su l'im- 
pero delle lor proprie volontà ^ del quale 
godono le creature intelligenti ^ per deter- 
minarsi elleno medesime secondo il Jor gra- 
do , non posso dubitare « che colui « che lo- 
ro tal viag^o ha comunicato ^ non sia mol- ‘ 
to pi«, eh’ elleno non sono , il Padrone as- 
soluto delle sue azìonic, per fare , e non fa- 
re tuttO'<aocchò »>lui. meglio piace - Quin- 
di io conchiudó , eh.' egli è liberissimo ; e 
la" sua ‘sovrana perfezione viene ad esser 
cènoscinta < sotto 1’ idea della Libertà . Ma 
dall’ altra^' parte 1’ uniformità della condot- 
ta che^ tiene questo grande. Lidio nel go- 
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remaineiito della'' Natura , cd il carattert 
di stabilità , clic impresso alla sua ' opera , 
mi fanno giudicare , eh’ egli non sia meno 
immutabile ne’ suoi diseglii * che nel sùo es- 
sere necessario j ed allora la sua ‘sovtatìa pèr- 
fezione mi si rappresenta sotto l’idèa della 
Immutabilità * Vi sono parimente delle altre 
determinazioni ^ che noi doniamo a tpiesta 
sovrana perfezione di Dio , per distinguere 
differenti rapporti ^ che noi ivi disco-^riaino i' 
Ma a considerare addentro , ne tjiiesti nottjl,"* 
nè 1* idee ^ che questi nomi risvegliano ^ ilè i 
rapporti divèrsi , che a noi somministrano (pe- . 
ste idee ^ nè mettono * nè suppongono alcuni '* 
verace multiplicità , o composizione di perfe^ ’ 
zioni nella realità divina. ‘ 

Questa è la sovrana perfezione sempHcisSi- '' 
ma, ed unissima, che è per sua infinità itt ' 
tutti i sensi ^ Potenza, Bontà, Sapienza 4'- 
Libertà , Misericordia , Giustizia , Immuta- ' 
bilità i Dal che noi dobbiamo inferire , che - 
ciascuna delle perfezioni , che noi distinguia- » 
mo in Dio , sia realmente^ Dio egli medesi-' * 

1 lÉo.; mercecchè ciascuna di queste fa la so-’ 
vrana perfezione di Dio; e questa Sotrana" 
perfezione altro non è, che la realità infinita 
di Dio ; ed in fine Dio , e la sua realità iufi- " 
nita sono una cosa medesima. ' 

Àristotie : Quando dunque noi separiamo 
cosi la sovrana perfezione di più specie di *, 
perfezioni particolari , noi non facciamo, che 


Dk: "zed ‘r'/ ■ 


tB6 

ri ffliarJ^r ìa rSotto difTerenti lumi y e come per 
dìnerentì Iati , (ed a propriamente parlare ; 
q/ieste specie di perfezioni partitolari , non so- 
119.,’che più concetti del nostro spirito, che 
non hanno punto degli oggetti separati da 
Dio . Questi concetti in se medesimi nulla 
differiscono gli uni dagli altri , che a cagio- 
ne della differenza , che hanno le operazioni 
divine tra essoloro , le ijuali fanno intanto 
luogo air intendimento di concepire in diver- 
se maniere la sovrana perfezione. 

‘VI. ’feotimo: Voi avete compreso tutti i« 
pensamenti miei , o caro Aristonc ; e 1 * avete 
spiegati così nettamente, che non fa d’ uopo, 
che altro vi aggiunga , per farvi meco cou-_ 
venire, che se Te -operazioni della giustizia* 
e della misericordia , di cui la prima punisce, 
e ,1’ altra la cplpa rimette, siano tra loro op- 
poste ; non degnasi perciò concludere , eli* es- 
se. suppongano in Dio principj differenti , e tra 
loro , opposti - Questo avviene per la sovrana 
perfezipng sempremai semplice , ed unanime; , 
che 1^0 crei, conservi , ordini, e governi tut-, 
to.;, eh/ egli vegga, e conosca tutto; di’ egli 
aipi ricompensi la virtù, ch’egli odj e 
Ci^tighi il vizio , che egli sia > e la j 

bontà 1 medesima che egli sia saggio, e la, 
sapienza istessa ; che sia santo, c la santità, 
m,cdesima ; v|ero , e la verità medesima; fe- 
dele ,,,e. la fedeltà medesima ; giusto , e l’ i- ^ 
Stessa giustizia ; misericordioso , e la miseri- 
cordia medesima egli sia. 
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. 'jfrìstone : Io pienamente non comprendo • 
«iocchè riguarda la libertà di Dio comparata 
colla immutabilità sua. 

VII. Teotimo ; Ma non comprendete voi 
ugualmente, che cjueste due perfezioni, es- 
sendo r una , e 1* altra realmente identificate 
alla sovrana, e semplicissima perfezione ' di 
Dio ; la dillicoltà di accordarle insieme nasce- 
re non possa , che da’ termini medesimi del- 
le operazioni libere , dacché la variabilità di 
questi termini d’ indicar rasscmbri una cagio- 
, he ài cangiamento sottoposta. 

yfvistone : Supposto , che sia in liliertà di 
Dio di conservare , p no il mondo nello sta- 
to , in cui noi il vergiamo; non s' induce da 
questo , che egli può cessare di conservarlo 
in questo stato ? Or s’ egli cessasse , senza 
meno cangercbhe e voglia e disegno, 

Teotinio : Non solamente , Aristone , Dio 
può cessare ; ma in fatti cesserà egli un gior- 
no di conservare questo l\Iondo nello stato , 
in cui ora il veggiamo ; e nondimeno egli 
perciò non cangerà e voglia e disegno ; co- 
me neppure ne cannerebbe, se lasciasse rica- 
dere il Cielo e la Terra in quel niente , on- 
de egli li trasse. 

Aristone'. Come? io vi priego, Dio cesse- 
rà di conservare questo mondo nello stato , 
in cui egli oggigiorno si ritrova Come 1’ an- 
nienterebbe egli affatto , senza cangiar di di- 
segno per rapporto a questo Mondo j e sen- 
za più volere ciocché per l’ innanzi egli voll^ 
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. Teotimo : Aflincliè ÌDio cang^ i suoi dise- 
gni y e piu non voglia ciocché -per T iiuianzi 
voile , egli bisognerebbe , che dopo avere im- 
preso un disegno, di poi T abbandonasse , per 
imprenderne un altro; e che avendo 'voluto 
una cosa in un tempo, in un. altro tempo 
più non volesse questa- istessa cosa. Or la ra- 
gione non permette che si attribuisca a Dio 
un^ pari vicendevolez^pa , la quale non potreli- 
be sorgere ,* come nell’uomo si scorge, che 
da qualche principio vizioso, sia d’ ignoranza 
o leggerezza; sia di fievolozza o di malvagità; 
incrcecc||è per qual motivo gli uomini preso 
ch^ l^anpp un disegno , 1’ abbandonano tosto 
per prènderne un altro ?*perchè non vogliono 
essi più in un tempo ^ ciocche voleano in un 
altro ? Ques^ per altro avviene , se non per- 
che ó. ba^no essi-acquistato delle nuove cono- 
^epnzer p può anche essere , nè abbino per- 
,dùta alcuna delle antiche , o perchè fanno 
, dal ^ proprio cap’riccio aggii'arsi ; o perchè il 
lor potere a’ lor desiderj non corrisponde ; Ò 
percnè una passione sregolata faccia loro elig- 
gere il peggiore malgrado quel lume , che a- 
vea fatto loro in. prima scegliere il meglio. 

* Aristone : Alcuna volta il cangiamento del- 
le circostanze obbliga a cangiar partito. 

^ ^eoUmo Questa cagione si riduce all’ i- 
gnoranza di certe occasioni o non prevedute , 
o pure non potute per 1’ innanzi prevedere. 

Dio , da tutta eternità y conosce chiara- 
mente e distintamente tutto ciocché avverrà. 

« I • 
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e potrà giammai avvenire nel. prosieguimen-, 
to delle scagioni ; e nulla riman fuori al suo 
infinito antiveUiTe. 

jiìistone : Ora io v* intendo . Dio eternai» 
niente diretto da una scienza , da una sapienr 
za , e da una bontà inlìnita , sostenuta da 
una possanza egualmente infinita , si è eter» 
nalmenté determinato a voler fare tutto cioc- 
che egli ha fatto dal cominciamento e tut» 
to ciocché egli farà sino alla' fine*, e farà pa- 
rimente di là da’ secoli avvenire. 

Teotimo ; Giustamente ; di sortechè gli ef- 
fetti variati , e moltiplicati nell’ infinito con 
tutte le circostanze , ed i rivolgimenti . tutti , 
che possano accompagnarli , non fanno insie- 
me , che un solo totale oggetto dell’ atto eter- 
nale semplicissimo della volontà divina . Co- 
si verrete voi a comprendere , che oue’ can- 
giamenti , che giungono e giugner .possono 
negli Esseri creati , non suppongono punto , 
che Dio da’ suoi disegni si rimuova; nè eh’ e- 
gli cessi di volere ciocche volle ; o che egli 
voglia beh tosto una cosa, e ben tosto un’ altra. 

Aristone ; Mi rimane un dubbio ancora^ 

Si concepisca , che Dio possa esser detenni- ^ 
nato liberamente per un atto eternale ? se 

3 uesto atto è eterno, Dio non fu giammai in- 
eterminato ; e se egli non fu giammai inde- 
terminato , come sarebbe egli liberamente de- 
terminato ? 

Teotimo: Non credete punto, che sia per 
'rispondervi , che ciò così chiaramente noi con- 

' \ 
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cepìamo « siccome facciamo delle coso più al 
portamento nostro , ed alla sfera della nostra 
intelligenza adattate . Intanto riflettete , che 
la principale diilicoltà , in cui noi nel conce- 
pirlo inciampiamo , sia quella appunto di es- 
ser noi maisempre portati a giudicar di Dio 
per lo sentimento interiore , e 1’ esperienza di 
ciocche passa dentro di noi , e fra noi , me- 
desimi. 

Noi sperimentiamo , che nell’ esercitare la 
nostra libertà , la determinazione della volon- 
tà , dee essere preceduta da più altre opera- 
zioni deir animo, che non avvengono, se non 
se una dopo dell’ altra . Al primo incontro si 
presentano a noi due- oggetti opposti , ognun 
de’ quali fa presso di noi le sue premure, per 
esser da noi eletto . Noi quelli consideriamo, 
e paragoniamo tra essoloro , ne bilanciamo i 
motivi , ne pesiamo le ragioni così per 1’ una 
come per 1’ altra parte .» Dopo questo esame , 
siccome quelli che siano da’ diflèrénti interes- 
si divisi , ciascuno di essi ne fa raggirare , e 
pender dalP oggetto , che più ne favorisce : 
noi deliberiamo , e ne consigliamo con noi 
medesimi; noi a noi stessi domandiamo, a 
quale delli due vogliamo meglio donare la no- 
stra preferenza ; noi rimaniamo qualche volta 
lungamente incerti e fluttuanti senza niente 
risolvere ; in fine , noi ci determiniamo , ed 
a qualche partito ci appigliamo . Ma la liber- 
tà di Dio non punto si esercita di questa sorte. 

Iddio non ha bi$osmo di esaminare le cose. 
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tiè di usare comparazione tra essoJoro per di- 
visarle . Egli le vede essenzialmente, tutte con 
tutti 1 loro possibili rapporti , e con 1’ idee 
più veraci , le più chiare e le più compiute . 
Kè ha dall’ altro canto interesse alcuno , che 
possa farlo dubitare , e dehberare su ciocciiè 
ritornerebbe , o non ritornerebbe in meglio 
per cssolui , essendo egli infinitamente buo- 
no , inlìuitamcnle perfetto , infinitamente fe- 
lice dentro di lui medesimo •, e per mezzo di 
lui medesimo niente di ciocche è fuor di lui, 
non è capace di recare , nè il minimo' accre- 
scimento , nè la minima diminuzione alla sua 
bontà, alla sua perfezione, alla felicità sua. 
Egli jmò fare a meno di tutta la gloria este- 
riore , che ad essolui dalle creature proviene ; 
e più , o meno grande sia la misura di que- 
sta gloria sempre riesce per lui iiidifTcrente : 
ne potrebbe diventar l’ oggetto della sua ele- 
zione in altra guisa , se non che tanto , quan- 
to a lui piace di proccurarsi questa più tosto, 
che fjuella . U suo puro , ed ottimo piacere 
adunque è 1’ unico motivo , che lo determina 
e fallo operare. 

Aiisione : La determinazione, che Dio pren- 
de , seguendo il suo buon piacere , non è el- 
la preceduta dalla conoscenza degU oggetti ? 

Teotimo ; Egli è vero , che la determina- 
zione libera presupponga sempremai la cono- 
scenza degli oggetti ; e che ha la conoscen- 
za cosi maisempre , ed in Dio medesimo in- 
torno alla determinazione una specie di pria- 
Teì'trè Tomo I. L 
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rilà , che si chiama piioiilà di ragione ; mer- 
crchò olla non sussiste in talli , che nella so- 
la ragione , cioè a dire nello spirilo , che di 
lei si accorge . Ma questa priorità di ragione, 
per la nozione, che io ve n’ ho donata , non 
apporta una priorità di tempo , la quale sus- 
sistesse nelle Jiiedesime cose. , di cui 1 uno e- 
sistesse in un» momento , ove 1’ altra non c- 
sisteva ancora . Per esempio , Aristone , il 
f cominciamenlo del giorno presuppone la leva- 
ta del Sole . Intanto il giorno eoinincia pre- 
cisamente nel medesimo istante , che il Soie 
si leva, parlando ctlnieno secondo il linguag- 
gio , e r idee ordinarie . Ecco dunque che 
fra il levare del Sole , e il cominciar del gior- 
no avvi una priorità di ragione , di cui lo 
spirito si avvede senza che vi sia stata in 
prima la priorità di tempo. 

Aristone : Voi mi conducete insensibilmen- 
te al vostro segno. 

Teolimo : Ora voi intenderete la forza di 
ciocch’ io dico , quaiidocchè a considerar vi 
facciato , che se in Dio la conoscenza degli 
preceda la dcteriniiiazione^ (jueslo non 
po.ssa altrimenti avvenire , che per una prio- 
rità di ragione , e non già per una priorità 
di tempo . La determinazione di Dio sussiste- 
va prima dell* origine del Mondo , e de tem- 
pi : ella sussisteva adunque ab eterno , ella 
adunque è cosi eterna , quanto è ben anche 
eterna la sua divina conoscenza ; mercechè 
r eternità non porta seco , come il tempo , 
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una durata , che si misura ; non venendo for- 
mata da parli , che succedono , e che discor- 
rono r uiie dopo r altre . Non vi ha insom- 
ma nell’ eternità ne uno , o un’ altro istante, 
jiè un più presto , o un più tardi. 

Ma per venire alle corte . Se la conoscen- 
za di Dio lo determinasse necessariamente a 
far tale , o tal cosa al di fuori di lui mede- 
simo , non è egli -manifesto , che quella de- 
terminazione avex’ebhe necessità di essere sta- 
ta determinala ab eterno in quella guisa , che 
fu determinata la conoscenza , da cui fu eli» 
cagionata ; e che fra 1’ una , c 1’ altra differenza , 
non vi passi che una semplice priorità di ra- 
gione ? Perchè dunque non si concepirà più 
tosto , che prevedendo ab eterno tutto cioc- 
ch’ egli polca fare in creando un Mondo , sia- 
si liberamente determinato egli medesimo ab 
eterno a fare qm in questo Mondo tutto cioc- 
ch’ egli ha fatto , e farà ; senza che perciò la 
sua conoscenza abbia avuta alcuna priorità di 
tempo sulla sua libera determinazione ? 

Aristonc ; Non si può allegare su P anzi- 
detto disparità alcuna , se non vogliasi fon- 
darla sulla libertà di questa seconda specie di 
determinazione . Ma la determinazione libera 
di Dio non supponendo nè tali disamine , nè 
comparazioni tali , nè sì fatti bilanciamenti , 
o sì fatte deliberazioni , che precedono la no- 
stra ; io non so vedere , come questa dispa- 
rità possa unquemai ritrovar luogo. ‘ 

Teotimo : Per potere aver luogo , bisogae? 

L a 



rtibbc provare , che il priucipio della detev- 
juìuazione libera non fosse ab eterno in l)io, 
come sarebbe quello della determinazione ne- 
^cessaria . Or io lascio a voi il giudicare , co- 
me si colpirebbe al segn 9 nel provare , che 
il principio della determinazione libera non 
sia ab -eterno in Dio ? Egli è manifesto , cUe* 
questo non si proverebbe , che in provando- 
si prima , che la libertà di Dio non sia in 
lui eterna , come sono tutte le altre sue per- 
fezioni. 

Aristone : Che io rimasto soddisfatto , o 
Teotimo , per tutto ciocche mostralo mi ave- 
te intorno all’ esistenza 1’ inlìnita grandezza, 
e la sovrana perfezione di Dio ; che io abbia 
riportato sommo piacere di ricavare da i no-^ 
stri trattenimenti le giuste. , e magnifiche idee, 
che voi apprestate mi avete del supremo i'o- 
minatore di tutte le cose , lo veggo già jipua 
non.. veggo, cosa io possa fare in riguardo 
dulia vostra compiacenza con meco usata. 

■ Teotimo ; lo vi protesto , o Aristone , che 
-voi nulla dovete alla, ipia compiacenza -, io 
'teoii.'nie.co medesimo troppo mi compiaccio a ^ 
trattenermi con essovoi su de’ soggetti , che ^ 
sliam noi trattando . Intanto , che noi qui sog- 
gioi-neremo , ci approfitteremo , se voi ben lo 
volete , di questo tempo , clic la compagnia 
a noi libero Be lascia. 

Aristone ; In tutte le mattine io ritornerò 
ìli questo luogo , sino a tanto che io avrò la 
•urte di potervi quivi rincontrare. 

Fine del terzo Trattenime.i'*'' . 



TP.ATTI:^■IMr::^TO QUylRXO. 

Della Provvidenza Divinai 


* /It primo incontfo di Aristone con Tcn» 
timo , VOI scorgerete nella persona mia , a lui 
dice , 0 caro Teotimo , un’ uomo , che dopo 
la nostra ultima conversatone non ha punto 
perduto di vista la sovrana perfezione di 
Dio . Appena poche ore di sonno mi hanno 
potuto involare allo spirito qiiesto grande e 
maraviglioso oggetto . Ma io vi dirò , che 
da cosi fatto pensamento sono trascorso in 
una infinità di confuse riflessioni , le quali 
ini apportano qualche imbarazzo per rappor- 
to alla maniera , onde sembra questo Mondo 
governato . Migliaja di cose , clic quivi inter** 
vengono , possono essere rapportate alla Prov- 
vidènza di Un Essere sovranamente perfetto? 

I. Teotimo : Credete voi , o Aristone , che 
nella estensione dell* Universo in risalendo 
dal centro della Terra sino al primo Cielo * 
la minima cosa avvenga , die a rigt^riiiti^i 
Dio dir si possa effetto del caso ? o 
cosa , che Dio non sappia , o che 
possa impedire , quando che impedir la 

Jrislone : Io ciò no *1 penso , c special- 
mente ora no ’l 'penso affatto- 

Teotimo : Ma se niente succede per caso 
riguardo a Dio ; se Dio conosce tutto cioc- 
ché nell’ Universo avviene ; se egli è Padro- 
ne d’ iiupcdrre tutto ciocch* a lui pince hiso- 
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gna necessariamente concliiiidcre , che cosa 
avvenir non possa in questo, Mondo , che Dio 
non stimi almeno huona di permettere , e che 
per conscguente non possa rapportarsi alla- 
provvidenza , almeno permissiva dell’ Essere 
infinitamente perfetto. 

jìristoiic : Sento quanto voi dite , o Teotimo. 

Teotimo : Voi cosi comprendete adunque» 
che nel governamento di tjuesto Mondo nien- 
te avvenga , che somministrar possa un giu- 
sto soggetto di richiamare in dubbio la divi- 
na provvidenza . Dall’ altra parte questa prov- 
videnza è uno degli attributi , l'che non può 
da chichesia , che abbia sentimento , esser ri- 
gettato a riguardo della Divinità ; e che gia- 
ce ' maiiifestnnente assodato nell’idea della 
sovrana perfezione . Conciosiachè in fatti que- 
sto attributo altro non sia , che un composto 
di tutte le perfezioni del Creatore relative al- 
le creature , coni’ è la Bontà , la Scienza , la 
Sapienza , la Possanza , la Giustizia , C la 
Misericordia . Di sortcchè il negare la Prov- 
videnza , sarebbe lo stesso , che negare tut- , 
le queste già dette perfezioni , cd annientare 
il medesimo Dio. 

Cosi , o caro Aristone , prendete in huona 
parte , che io vi dica , die i vostri primi pas- 
si sono stati arrestati a mezzo il corso ; e che 
siete presentemente forzato a riconoscere , e 
ad adorare la Provvidenza. 

Aristone : Io confesso , che nc'lla specula- 
zione r idea della sovrana perfezione' del Crca- 
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love (liseff>mT)ii tulle le duljltiezxc , che sor- 
.f^oj.o ijiliniit) alia Pion \ iilniza . Ma allorché 
vengono a feiniaisi gli ncctii su celli avve- 
ninienti , da’ quali noi siiuuo Lui troppo sov- 
veuli fiate percossi , allora appunto queste 
^dubbiezze si risvegliano , e la mente non i- 
stenta poco a rigettarle. 

'I coi imo : Tollerate , che io vi facci fare 
una riflessione su ciocche voi presenlcmenle 
dite . Voi afleriuate , che T idea della sovra- 
na perfezione di Dio non permetta , che pos- 
sa dubitarsi della sua Provvidenza *, per con- 
seguente noi siamo cosi sicuri della divina 
Provvidenza, come lo siamo della sua sovra- 
na perfezioné . Or se è cosi , come lo è sen- 
za meno, da questo avviene , che i casi par- 
ticolari , che noi fatica duriamo a conciliare 
coll’ idea della Provvidenza , non debbano di- 
minuire in noi la certezza di questa Provvi- 
denza , siccome non debbono quella della so- 
vrana Perfezione y 

y^ritìom- : Io so , che generalmente parlan- 
dosi , TOgionevole non (sarebbe il poner in 
non cale una verità dimostrata , per cui s’ in- 
contrano quelle obbjozioni , che noi non po- 
tressimo risolvere . Io so , che il sol partito, 
che abbi a prendere uno spirito ben formato 
in questa occasione , si è di attenersi tutto- 
giorno fennamenfe attaccato all’ evidenza , che ^ 
lo rischiara , e che non può ingannarlo con 
imputare alla sua propria fievolezza, ed alla 
poca estensione delle sue conoscenze 1’ imba- 
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razzo , ove alcune flilFicoltà lo trasportano. 

Teotimo ; Seguendo questo principio della 
pura c diritta ragione , voi non potete più 
es s r tentato di richiamare in dubliio la vc- 
rilà di lina Provvidenza ; mercechè avete una 
chiarissima dimostrazione della sovrana ed in- 
finita perfezione di Dio ; nè a voi rendesi 
meno .evidente , che questa sovrana ed infi- 
nita perfezione contiene necessariamente tut- 
to ciocche noi intorno la Provvidenza ora as- 
sicuri luio . Quando dunque ci riuscirà impos- 
sibile di pci fettamente risolvere le difiicollà , 
che noi in questa materia incontriamo , non 
dovremo attribuirlo ad altro , che alla fiac- 
chezza del nostro spirito , ed alla poca esten- 
sione delle nostre conoscenze , senza lasciare 
perciò in abbandono una verità manifesta, su 
della quale non possiamo in guisa veruna ri- 
manére ingannati. 

.Ma poiché àhhiam noi cominciata questa 
materia , cerchiamo di penetrarla al fondo . 
La nostra mattinata non può certamente es- 
sere più utilmente spesa. ' ^ 

listone : Cosi erami io proposto di pas- 
sare con voi questa mattina , una si fatta ma- 
teria trattando. 

II. Teotimo : Sulle prime , o Arislone, non 
vi figurale , die dopo la Creazione , Iddio ri- 
masto siasi spettatore ozioso della sua Opera. 
Tanfo meno ciò avviene , che all’ opposto la 
machina del Mondo non potrebbe sostenersi, 
se la roano onnipotente del suo divino Aulo- 
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fc , non la conserrassc in ciascuno isiante ; 
e non ne tratlnussr , nè regolasse senza ces- 
sar mai tutti i suoi movimenti. 

Àtistoìie : Pervliè , o Teotimo , caricar Dio 
eli questa continua occupazione? ^»on saveb- ^ 
l)e egli cosa pili degna di lui , che la sua o- 
pera stata lusso una volta si hen fonualav, che 
da per se medesima' in prosieguimenio si .so- 
stenesse , senza che la durata de’ tempi cagio- 
nar vi potesse alterazione alcuna. 

Teotimo : Questo pensamento in voi nasce 
dalla comparazione , che fate delle opere di 
Dio con quelle degli uomini . Ma un simil 
pcnsiiM'o egli non lia luogo . Un Architetto 
non si promette dell’ esistenza delle pietre , e 
de’ pezzi di legno , eh’ egli impiega per edi- 
ficare una casa : altro egli non fa , che assor- 
tirli insieme , seguendo le regole della sua 
arte . Non è certamente 1’ oriolajo la cagiono ■ 
primiera della fortezza degli stromeivli , e de* 
movimenti delle ruote dell’ orologio : tutta la 
sua abilità si riduce in ben maneggiandole , ^ 

a far uso di questa fortezza , c di qufsti mo- 
vimenti , seguendo le leggi stabilite nella Na- 
tura . Egli non è cosi però in Dio. 

y4j {s/one : Io so , che Dio in creando que- 
st’ Universo , abbia donato 1’ esistenza , ed im- 

f iresso il movimento ai diflTerenti corpi , cli« 

0 compongono ; ma da ciò iic siegue , eh’ e- 
gll debba esser occupato , senza cessar mai 
dal travaglio di sostenere questi corpi nel- 
•sistenza , e nel movimento , in cui 1’ uvea 
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già prima Messi . Non sareLbe cosa più spo 
cHta , e meno imbarazzata, thè questi corpi 
ima Tolta creati , perseverassero nell’ istesso 
stato da _per essi medesimi ? 

Teotimo : Poiché egli è stato necessario , 
che Dio donasse 1’ esistenza , ed imprimesse 
il movimento ai difièrenti corpi , che tom- '' 
pongono quest’ Universo , tali corpi non han- 
no unitamente con essoloro al ceito il prin- 
cipio , nè della loro esistenza , nè del loro 
Movimento ; come è possibile adunque , che 
da per essi perseverar possano nella loro esi- 
stenza , e nel movimento loro ‘t 
^ Aristone : Quando io dico , che i corpi do- ' 
Vesserò "perseverare da per essi nell’ esisten- 
za e nel movimento ; io non pretendo di af- 
fermare , che avessero la forza di esistere o 
di muoversi da per essi ancora . Voglio so- 
lamente dire , che a far cosi , essi continuas- 
sero per la ragione generale , che ciascuna 
cosa persista nello stato , ov’ ella è stala mes- 
sa ; almeno sino a tanto , che una qualche 
opposta cagione non ne rimuova. 

Teotimo ; Questa ragione generale è eccel- 
lente, quando rapportar si' voglia agli ellitli 
delle seconde cause ; ma ella niente vale rap- 
portandosi a quelli della cagione primiera . 
Voi ben vedete , che in particolare ella non 
potrebbe aver luogo , trattandosi dell’ esisten- 
za di qualche creatura ; siccome trattandosi 
altresì del movimento , e del riposo de’ corpi. 

In quanto all’ esistenza . Non perchè una 
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crpafiira esìsta in questo monieftto , in cu? 
slianio ragionando insieme , assolutamente ne 
deriva , che questa creatura esister debba nel 
momenlo , die siegue ; e ciò per qual cagio- 
ne ? jiercliè la sua esistenza del primiero mo-* 
mento non si concepisce in niuna fatta ma- 
niera , come una' causa ; molto meno. ancora, 
come una causa necessaria della sua esisten- 
za nel secondo momento : conoscendosi chia- 
iissimamente all’ opposto , die Dio , che glie 
r Ila clonata nel primo , può benissimo rito- 
glierla nel secondo . Se tuinque questa crea- 
tura si mantiene nel secondo momento , co- 
me nel primo ; questo unicamente avviene , 
perchè Dio vuole la di lei esistenza nel se- 
condo momento , come 1’ ha voluto nel pri- 
mo ; e così sarebbe , s* ella reggesse ancor* 
nel terzo , nel quarto , e nel quinto momen- 
to , continuando a volerla Dio in tutti que- 
sti momenti : o pure , che abbia Dio volu- 
to una volta 1’ esistenza sua per tutti que- 
sti momenti, clic lo stesso a dirsi verrebbe 1 
In fatti, se noi concepiamo , che Dio.no» 
abbia voluto 1’ esistenza di alcuna delle sue 
sue creature , che per un certo tempo deter- 
minato , diverrebbe in tal caso a noi neces- 
sario il concepir cosi , che questo tempo es- 
sendo scorso , questa creatura cessarebbe <H 
essere , e si ridurrebbe nel suo niente ; poi- 
ché la cagione della sua esistenza a cessar* 
•nderebbe. 

ArisiouQ : Come una cosa esistente , potrab- ' 
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le ella pa.<!sare dall’Essere al niente? 

Teotimo ; Appunto come una cosa possibi- 
le passa dal niente all’ Essere , quando Dio 
la crea. 

Alistorte : Siasi alla buon’ ora ^ che una 
.cosa permanente riducasi al niente , se Dio 
voglia positivamente annientarla ; merceche 
io comprendo , la sua onnipotenza stendasi 
ugualmente a poter togliere 1 ’ Essere attuale 
ad una créatura , come a poter donarglielo \ 
essendogli possìbile cosi 1 ’ uno , come 1 ’ altro. 
Ma almeno può alTcrmarsi , che una tale vo- 
lontà positiva non intervenga per parte di 
Dio , sembrando , che la creatura 1111.1 volta 
prodotta , sia oramai in possesso del suo Es- ^ 
sere attuale. 

Teotimo ; Un tale possesso non potrebbe 
durare , che altrettanto , che durasse il suo 
titolo . Òr questo titolo è la sola volontà divina. 
Egli basta adunque , che questa volontà cessi , 
perchè questo possedimento di vantaggio piu 
non duri . Conchiudete da questo , che, la con- 
servazione dell’ Essere attuale di una creatura ' 
altro non sia , che una creazione continuata, 
e la medesima efficacia della volontà onnipo- 
tente del Creatore , che ha donato alla crea- 
tura la sua .esistenza nel primo momento , la 
dona anche a lei nel secondo, nel terzo, nel 
quarto ec. Questa volontà creatrice e dunque 
in ciascuno di questi istanti la causa effiiien- 
te dell’ esistenza di quelle . Cosi la cessazio- ^ 
«e di questa volontà trarrebbe la cessazione 
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dell’ eSistenia delle 
do la cagione , 


ere 

va 


ature ; poiché cessaor 
1’ efletlo unch’ egli a 


cessare." 

^vistone : Soffrite , o Teotimo , che io ri- 
torni su questa conclusione , che voi volete 
farmi ricavare . La < onservazione dell’ Essere 
attuale di una creatura, altro none, che una 
creazione continuata . Come va dunque , che 
ciò che di già esiste , possa esser egli il ter- 
mine della creazione V 

Teotiino ; Egli non può essere il termine 
della prima creazione ; può esserlo però del- 
la continuata . Cosi , per non arrestarci in pa- 
role , io vi confesso , che queste due parole , 
Creazione , e Conservazione , fanno forma- 
re delle idee un poco tra loro differenti ; la 
prima rappresenta 1’ azione di Dio , che tira 
immediatamente la creatura dal niente ; la se- 
conda significa 1’ azione di Dio , che impedi- 
sce alla creatura di ricadere nel niente . Ma 
1’ una , e 1’ altra azione suppone la medesima 
possanza in Di6 , e la medesima dipendenza 
nelle creature ; poiché per parte di Dio im- 
pedire , che la creatura non ricada nel nien- 
te , questo è Idealmente continuare a donare 
per mezzo della sna divina onnipotenza 1’ Es- 
sere attuale alla creatura ; e per parte della crea- 
tura il venire impedita di ricadere nel niente , 
questo è realmente continuare a ricevere da Dio • 
1’ essere attuale, ch’ella non può in alcun tempo 
altronde sperare. Ecco dunque in qual senso io 
dico, che la couservazioiie nu suo fondo con&U 



derata , non sia , che Ja creazione conlluuata ; 
e quasicliè l’eiterata in ciascuno momento': ed 
io ben mi avviso , che dal mio senlimelilo 
yoi non vi allontanerete. 

Aristone : Passi pure , che niente sia in 
questo^ Universo , che da Dio , in quanto ciie 
venga conservato nell’Essere attuale per un’ a- 
aione tutto simile a quella, per^mezzo di cui 
«gli 1’ ha creato . Ma io non perciò ne dedu- 
co , che un corpo esistente , e conservato nel- 
la sua esistenza non possa essere messo , sia 
in riposo , o sia in movimento ; ed ivi con- 
secutivamente ^perseverare, senza che almeno 
Dio abbia a piu mescolarvisi. 

Teotimo : Perinelletcmi , che vi domandi 
qual cosa voi concepite in concependo un 
corpo in riposo o in movimento ? 

Aiistone : Iq concepisco, che un corpo sia 
in riposo , quando egli dimora costantemen- 
te in .un roede..imo sito ; o pure , che non 
cangi' punto di luogo , pendente un certo tem- 
po . Al contrario io concepisco , eh’ egli sia 
in moto \ quando in ciascuno istante egli can- 
gia sito, c passa successivamente da uno in 
un’altro luogo. Egli non bisogna , che aprir 
gli occhi , per assicurarsi della verità di que- 
ste due cognizioni. 

Teotimo : Io le veggo proporzionatissime , 
come voi , o Aristone ; c per conseguenza noi 
.possiaqiq ^definire il riposo , 1’ esistenza di un 
Kicdesiino luogo , pendentino più istanti di 
tempo i ed il inovimento 1’ esistenza <ii un 
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corpo in siti in ciascuno istante differenti , 
c:ir egli percorre continuamente in passanxlo 
dal primo al secondo, dal secondo al terzo, 
dal terzo al quarto , e così successivamente. 

isione : lo non posso per me , che ap- 
provare le vostre definizioni , o Teotimo. 

Teoiimo : Dunque (|ucgli solo può dare il 
riposo , o il moto ad un corpo , che solo può 
donare a questo corpo , o 1’ esistenza in ua 
medesimo luogo per più istanti , o 1’ esisten- 
za ili luoghi a ciascuno istante 'differenti , i 
quah questo corpo percorre , in passando dal- 
r uno all’ altro continuamente. 

uéi istone : Questa conseguenza è evidente. 
'Teotimo : Or quegli solo può ancor dare 
ad un corpo 1’ esistenza^' per più istanti , o sia 
costaulemente in un luogo , o sia successiva- 
mente in luoghi dilTercnli ; il quale solo può 
èonscrvare questo corpo / per mezzo di una 
continuata creazione ; mercecchè questo è pre- '■ 
cisHnicnte lo stesso , dare ad un corpo P esi- 
stenza per più istanti in uno , o in più siti, 
che conservarlo per mezzo di una continua-, 
ta creazione. 

Aristone’. Io mi trovo quasi costretto dal 
vostro argomento di accordarvi , eh’ egli noa , 
si appartenga , che a Dio , di produrre tanto 
il riposo , quanto il movimento nel Mondo 
corporeo , in quella guisa, come a lui appar- 
tiensi in creare , ed il conservare 1’ essere al-, 
le sue creature. v 

J'eotimo : Ma se egli non sì appartiene cht 
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« Dio <11 mettere , c d’ intrattenere tutte le 
parti di questo Mondo corporeo , 1’ une m 
riposo, in inovimcnlo 1' altre; cosi a Ini ben 
«nelle appartiensi di re;,fs;(-rc , sem;a cessar ^ 
giammai , i ditlcreuti nio\imcati di queste ]>er 
rapporto alle loro deteriiiiniiz <mi , e veloiità 
lojo ; non essendo tali deieriiiioaidoni , e ta- 
li velocità realmente , che il hiovimento me- 
desimo. 

^ristoìie : Questo è vero . Poiché da che 
Dio darà, per esempio , al Sole questo mo- 
‘ viniento perpetuo , che in ciascun giorno li 
la fare il giro della Terra ; è ben chiaro , che 
da questo istante Dio determinerà il Sole a 
descrivere sempremai i suoi cerchi intorno la 
Terra , in facendolo e^stere successivamente 
ne’ punti di una linea sempre circolare . Ed 
in quanto alla prestezza di questo movinicn- . 
to , non è meno manifesto , eh’ essa verrà mi- 
surata dalla brevità del tempo , pendente il 
cpuale , sarà in piacere di Dio di far percor- 
rere al Sole , tutti i gradi del suo cerchio in- 
tieramente. t 

Teotimo'. Se dunque il Cielo continuamen- 
te ruota da oriente in occidente : Se le Stel- 
le , e eli astri inferiori malgrado l’impetuo- 
sità del vortice , che ii trasporta , risalgono 
p"r un cammino opposto da occidente in o- 
\ iieutc Se il Sole nel suo corso aiuinale si 
accosta or all’ uno , or all’ altro Polo , alfin- ' 
che tutti e due dividano ugualmente le sta- 
gioni i Se tutte queste rivoluzioni son cosi co- 
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^antì , c COSI ben proporzionate ; Questo è , 
che Dio , per mezzo della sua assidua opem- 
*ionc , trasporta questi gran globi , ue com- 
passi i movimenti , e faccia tenere a ciascuno 
il corso , che a lui ha segnalo. 

Aristone : Io tanto più facilmente concepi- 
sco questo , quanto che più difficil sembra , . 
che 1 corpi celesti di altronde dipender pos- 
sano , se non se dalla sola causa generale , 
eh’ è la volontà del Creatore , rendendoli la 
loro lontananza Inaccessibili all’ azione delle 
cause particolari , alle quali altribuisconsi i 
cangiamenti pei’petui di tutti gli Esseri , che 
ne circondano . Ma non mi è così poi facile 
1 ’ accordare una influenza iràmcdiala e diretta 
della volontà divina in tjitto ciocche quaggiù 
avviene con questa llioltitudine di cause par- 
ticolari , e questa infinita varietà de’ loro dif- 
ferenti cfTeUi. 

Teotimo : Questi effètti , quantunque mul- 
tiplicali , e variati all’ infinito , essendo non 
per tanto tutti nella machina di un Mondo 
puramente materiale ( dacché noi non parlia- 
mo di altro ) che di essi ancora è necessa- 
rio , che riducansi tutti al movimento locale, 
cd al riposo de* corpi . La ragione si è , che 
non vi sono , che questi due principi , onde 
risaltar possono tutte le differenti forme e ma- 
niere di essere , di cui la pura materia è ca- 
pace . Or se questi effetti si riducono tutti 
al movimento ed al riposo , egli è evidente , 
^iie alcuno non possa esse; s9ttratto ali’ azia- 
Tertr^ Tom* /. M 
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jie diietlft ed iromediala di Dio , che solo pro- 
duce elhcaccnicute questo riposo e questo mo- 
'vimeiito . Egli uon è dunque più dillicde di 
accordare T luQuenia immediata e diretta del- 
la volontà divina m tutto ciocche quaggiù av- 
viene con la moltitudine delie particolari ca- 
gioni , e la varietà de’ loro effetti . Dio crea 
in ciascuno istante il lume e le tenebre; egli 
è il verace Autore di tutto ciocche a’ nostri 
sensi si discopre , e di lutto ciocche nascon- 
de nel suo seno la corporea iNatura ; vapoii, 
esalazioni , venti , tempeste , piove , ne\o , lui- 
mini , e tuoni nell’ aria ; agitazioni , flussi , 
e riflussi , covrenti , bollimenti , e solleva- 
menti di acque nel Mare ; fuochi , fermenta- 
aioni , dissoluzioni , coagulazioni , trasmuta- 
zioni nell’ intcriore della Terra ; generazioni, 
nudrizioni , vegetazioni , alterazioni , corru- 
zioni , piante ed animali ; figure di corpi , si- 
tuaziojii respettivc , configurazioni , combina- 
zioni delle loro parli interne; qualità sensi bi’^ 
li , fluidità , soliclità , durezza , mollezza , fred- 
dezza , calore , colore , suoni , odore , e sa- 
pore . Dio è quegli , che forma Y infante n^" 
ieiio della madrc\ quegli che nudrisce gli 
xu celli del Cielo, ed il verme che noi calpe- 
stiamo : c quegli , che adorna il giglio della 
nitida bianchezza , ond’ egli si riveste ; che 
ronlliplica il granello della biada ; che carica 
gli alberi di frutta ; che copre le campagne 
di messi ; che smalta le praterie di fiori ; to- 
glie e che ridona la lor verdura alle foreste. 
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Aristone \ Ma queste cagioni pavlicolarì ^ 
«Ile dicQiisi ancora cause seconde , non han- 
no esse altresì la loro forza , e la loro attivi- 
tà propria su i corpi, per' metter questi o in 
riposo o ili movimento t 

Teniimo : Indubitatamente . Un corpo mos- 
so con prestezza , ha una forza uguale alla 

3 uanlità del suo movimento ; egli opera su 
i un altro corpo quando venga da questo 
spinto , e la sua spinta , è la sua azione per 
cui .quegli fa soventi volte passare il corpo 
urtato dal riposo al movimento , e qualche 
volta dal movimento al riposo. Ma ùo giuro, 
che voi perciò neppur conchiuderetc , che il 
corpo che urta sia quello , che conserva il 
corpo urtato , sia nelle difl'erenti parti dello 
spazio, che quello percorre dopo aver pe du- 
to il suo riposo, sia nel luogo, ove egli lis- 
sató rimane , dopo aver perduto il movimen- 
to suo , Voi couchiuderete piuttosto , cUe 1’ a- 
zioue d('l corpo spingente metta il corpo spin- 
to , o in riposo o in moto , perchè ella de- 
. termina Dio in conseguenza delle leggi da lui 
^jnedesimo stabilite , di costantemente questo 
corpo in uno istesso luogo o in più altri 
iuccessivamentc conservare. 

Aristone ; Quando io spingo una boccia 

3 uaranta o cinquanta passi , non son io me- 
esimo , che a questa boccia il movimento 
imj)iimo ? 

Teotimo : Non essendo il movimento ch« 
mn rapporto purameate estrinseco dt;l corpo 

M a 
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spinto alle parli dello spazio , ove egli si muo- 
vo , la vostra Loccia , iji rotolando cijujuaii- 
ta passi , non ha niente in se modesinia, 
eh’ ella non avesse avuto , allorché era in ri- 
poso ; conservando ben ella la sua islcssa ma- 
teria , la sua stessa massa , c la sua istessa 
iigiira . Voi adiinipie , in ispingendola , nulla 
del vostro v’ iiupriinelc ; egli è soltanto vero » 
che per la vostra azione, voi la mettiate in 
moto ; e )|ucslo diccsi , per un modo di par-' 
lare , ijiiprimorc a lei il movimento . Ma co- 
me mai ciò avviene? non ccrtamciitc avvie- 
ne a lei donando , c conservandole immedia- 
tamente per mezzo vostro la sua esistenza in 
ciascuno de’ sili , eh’ cita percorre : adiinqutó , 
non può altrimenti , succeder questo , che de- 
tiiiiniuando Dio di donarle , c conservarle 
questa esistenza in tutte queste difl'crcnli si- 
tuazioni. 

Aristonc’. Io confesso, che per la mia az- 
zione non possa la boccia semplicemente esi- 
stere ; ma non può far ben ella che in tale 
c tale luogo esista ? 

Teotimo ; E che intendete voi per questo', 
se non se , che Dio le conservi il suo Esse- 
re attuale, c l’esistenza sua in ciascuno di 
questi luoghi ? 

yJì-islnnc : L’ animo mio non è forse la 
causa cfìicrente , ed immediata di questi libe- 
li movimenti , che io do alle mie braccia in 
moveijflole , come a me pare, e piace? 

Teotiino: Voi sapete , che questi movimen- 
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ti si fanno per mezzo degli spirili animali , 
die scorrono ne’ canali de’ nervi dal cervel- 
lo , sino a’ muscoli delle inaccia . Or è que- 
sto la vostra anima , o piuttosto è Dio , che 
conserva 1’ Essere alle picciole parti di que- 
sto liquore spiritoso nelle differenti positure, 
ove egli fa , che esse siano successivamente 
per percorrere tutta la lunghezza del lor ca- 
nale ? L’ anima vostra conosce ella questi pic- 
cioli corpi , la parte del cervello , ove risie- 
dono , il cammino , che devono premiere , il 
termine , ove debbono venire a capo , la pre- 
stezza , che debbano avere , e la quantità , 
con cui debbono accoppiarsi , secondo la di- 
versità de’ movimenti , che prestare alle vo- 
stre braccia voi volete ? 

Aristone : Queste conoscenze non sono ne- 
cessarie , se non allorché trattisi secondo le 
regole dell’ arte . Ma non ve n’ è bisogno in 
ciò che si fa in conseguenza delle leggi del- 
la Natura. 

Tcotinio'. Se questo significa, che per con- 
seguenza delle leggi naturali dell’ unione del- 
1 ’ animo col corpo , la semplice volontà , che 
ho io di muovere le mie braccia , determini 
Dio a far scorrere negli organi , onde questi 
moti dipendono , una quantità convenevole 
di spiriti animali unitamente con que’ gradi 
di prestezza , che più le sono proporzionati ; 
io cosi comprendo , o Aristonc , ciocche voi 
dite ; ma non altro io qui scorgo , che que- 
sto senso solo. 

INI 3 
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Arlstoiìe : Egi; ,c vero , o Tcotimo , e nc‘ 
Ktonvengo , che la cosa altrimenti non potreb- 
be nè intendersi , nè sjiiogarsi. ' 

Teolimo : Del rimanente , quando anche si 
pretendesse , che le cause seconde producesse- 
ro ne’ corpi , eh’ esse pongono in moto, (juul- 
che maniera , ([ualche entità , qualche qualità,^ 
qualche bipede , che io non saprei dirla ; an- 
che che ciò cosi fuSse , bisognerebbe accon- 
sentire , che giammai un cotal movimento nel 
Mondo corporale avvenir potrebbe , Sé Dio 
non conservasse i corpi messi ne’ difhìreuti 
luoghi , ove essi ritrovansi , facendo quelli in 
ciascuno istante , in ciascuno di questi luoghi 
perhianere ^ (iosi , servata la debita proporzio-, 
ne , intendesi , allorché del riposo si parli. 

Arìstone : Non è ceidamenle fuor di ragio- 
ne , che voi mi facciate avvertito tantosto di 
non figurarmi , che Dio sia spettatore ozioso 
deli’ opera sua . Ma no , 1’ onnipotenza sua- 
non pur^ affatto nell’ inazione inciampare , do- 
. po che ella ave incominciato al eli fuori ad 
operare; e la mano, che trasse su ’l bel pri- 
mo la materia <lal niente , non cessa neppure 
un momento di donarle , e 1’ essere, e ’l mo- 
vimento. 

Teotimo ; Abbiamo dnnfyiie due titoli in- 
contrastabili a favore della Provvidenza divi- 
na . 11 primo riguarda generalmente tutte le’ 
creature , fra le rpiali non ve n’ è alcuna , a 
cui il Creatore non doni in ciascuno istante 
della sua durata 1’ Essere , di cui ella gode 
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L’ altro rapportasi alla Natura corporea in par- 
ticolare , ov’ egli ìiienlc assolutamente avvie- 
ne , che per 1’ operazione immediata , e con- 
tinova del medesimo Creatore. 

Ma non credete , che queste siano cure , che 
costino il menomo travaglio a colui , che per 
un solo atto eterno della sua volontà onnipo- 
tente governerebbe mille altri Mondi, ancor-i 
chè più vasti , e più composti di questo , che 
noi abitiamo , essi si l’ussero. 

Aristonc ; Egli è tempo , che io vi prie- 
gin di dirmi il vostro sexitimento su di una 
obbjczione toccante la meccanica del Mondo 
corporeo , di cui moltissimo i libcntini si pre- 
valgono . Eccola qui . Se la Provvidenza di 
un Dio ojinipotente , infinitamente saggio e 
buono per eccellenza conservasse i Cieli , pd 
i corpi celesti , la' Terra , il Mare e gli Ele- 
menti nella situazione , nella giusta propor- 
zione , nell’ equilibrio , nel movimento reci-, 
proco , ove eglino esser debbono , la macchi- 
na dell’ Universo sarebbe soggetta a questi 
«Jisoi’dini , che veggonsi da noi da tempo in 
tempo ? Parimente , se questa Provvidenza 
fusse , senza cessar mai , applicata a mante- 
nere le leggi , onde dipendono ^ la generazio- 
ne , la formazione , e 1’ accrescimento degli 
animali , s’ incontrerebbero forse de’ mostri 
fra gli uomini c le bestie? 

Teatìmo ; Questa è senza meno una di quel- 
le dillìcoltà , di cui parlaste all’ ingrosso su 
r incominciauiento del nostro Tratteìùmcnlo. 

M 4 
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Voi già scirrliravato soddisfatto della risposta 
generale , che io vi ho fiitta . Nientedimeno 
io sou ben conlento che mi concediate luo- 
go di estendermi un poco su questo articolo. 

Primamente > che egli sia un Dio Crcalora 
di tutte le cose ; che questo Creatore posseg- 
ga tutta la sapienza , e tutta la pei’fezione , che 
la sua Provvidenza conservi , ordini , e muo- 
va tutte le parli di questo Universo ; che el- 
la sia la verace cagione di tutti gli effetti , 
che noi chiamiamo naturali; queste sono, co- 
me voi già sapete , altrettante verità dimostra- 
te , e che (^a niente in contrario possono es- 
ser rimosse . Per conscguente i aifetti , che 
si credono apparire nel Slondo corporeo , non 
possono far prendere ad una persona ragio- 
nevole , che 1’ uno di questi due partiti , o 
di dirsi , che quando questi difetti fussero 
così reali , come sembrerebbero , egli non ne 
sarebbe permesso , che di adorare le ragioni, 
chi! Dio avuto avrebbe , di lasciarli correr 
nella sua opera , o pure di ben persuadersi 
( com’egli è più giusto) che questi nel loro 
proprio fondo non siano difetti così reali, co- 
me l’ inunaginiam noi . Soventi volte ciocché 
farebbe una sconcezza in una piccola parte 
separala , nel tutto poi diviene una bellezza 
Una negligenza affettata è qualche volta un 
capo di opera dell’ arte . L’ abile dipintore 
‘maneggia I’ ombre per dar risalto ai colori . 
Una figura orrorosa , espressa in un quadro 
fa meglio apjiarirc ciocché i’ altre ritengono 
di grazioso. 
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In secondo luogo questi mostri , e qoest? 
pretesi disordini non sono in fatti , che de’ 
proseguimenti naturalissimi dell’ ammirevole 
semplicità del picciolissimo numero delle leg- 
gi generali , che regolano tutti i movimenti 
de’ corpi . Questi non sono adunque , a pro- 
priamente parlar^! , nè mostri , nè dissordini 
nell’ Universo . Questa è la nostra imaginazio- 
ne, che somiglievol qualità attribuisce alli feno- 
jueni slraordinarj , da’ quali viene ella sorpre- 
sa , per non esser al vederli accostumata . 
Dall’ altro canto questa sorte di avvenimenti 
sono proprj a far risplendcrc d’ innanzi a’ no- 
stri occhi la grandezza , l’ indipendenza , la 
sovranità del Creatore , ed ancor più la sua 
Giustizia . Essi non servono meno , che gli 
altri tutti a fare amnurare la prodigiosa fecon- 
thlà di queste semplicissime strade , per mez- 
zo delle quali egli non appartiensi , che alla 
suprema sapienza , di mandare ad effetto i ” 
suoi disegni più composti. 

In terzo luogo al fine , per usar con voi 
anticipatamente un* linguaggio , che da noi si 
potrà meglio nel proseguimento comprcnde- 
. re ; l’ uomo non essendo fatto per questo 
Mondo visibile , e non dovendo per conse- 
guente qui cercare la sua felicità , egli è del- 
la Bontà medesima altrettanto , che della sa- 
pienza del suo divino Autore , di non isce^ 
ghere un sistema , di cui tutte le parti co- 
spirassero a farci gustare sopra la Terra un» 
felicità troppo pura ^ costante •, ma di stabi- 


Digitized by Google 



t86 

lire un’ ordine di* cose , ove 1’ anima ragio- 
nevole trovasse motivo da esser convinta , 
che questa felicità punto non alberghi in un 
corpo mortale ; nè che in mezzo degli ob- 
bjelti sensibili debba ella sperarsi di essere 
intieramente felice . Egli è vero , che gli uo- 
mini , che misurano tutto secondo il loro pro- 
prio amore , ed i loro particolari interessi , 
vorrebbero ^ che per impedire ciocché a loro 
dispiace , o pure ciocche a loro reca incomo- 
do , che Dio moltiplicasse le sue strade , so- 
spendesse in una infinità di occasioni 1’ atti- 
vità delle cause seconde , interrompesse in 
tutti i momenti il corso della ISalura . Faces- 
se , in una parola altrettante eccezioni alle 
leggi generali da Luì sapientissìniameute sta- 
bibte , perchè queste leggi potessero avere tra 
di esse delle combinazioni capaci di loro non 
nuocere . Ma la ragione non può in conto ve- 
runo sostenere queste folli pretensioni, 

DI. Aristone : Finalmente non è la Natu- 
ra' corporale , nè ciocché appellasi ordine fi- 
sico , che somministra le più forti opposizio- 
ni contro la divina Provvidenza . Traggonsi 
esse principalmente dall’ ordine morale . Que- 
sto sovratutto avviene , quando si rifictte sul 
giro , onde si avvolgono le vicende umane , 
che alcuno venga tentalo di credere , che il’ 
Giek) punto non si framischi su di ciocché 
operano gli uomini sovra la Terra. 

Teofimo : Dite piuttosto , che benché la 
Xf^iouc non permette di .dubitare , che 1’ or- 
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^ìnf morale non sia il principale o^jjeifo del- 
la Provvidenza , e che Dio non abhia conti- 
niianienle 1’ occhio aperto sovra tutti i porta- 
jnejili , c le azioni degli nomini ; non perciò 
a noi ijitanto riesce così facile il sapere , ed 
il seguire le vie. di questa divina Piovviden- 
»a ; SI nell’ ordine móralc , che nel tisico ; e 
questo per j)iìi ragioni , sulle quali Voi non 
istenterete a meco convenire . La prima è » 
che il Creatore riguardando in qualche ma- 
niera il dritto c la libertà della sua creatura 
ragionevole , di lei , come degli altri Esseri ‘ 
non dispone con voglia sempremai assoluta , 
alla quale nulla resiste, nè resister puote . * 
Una seconda ragione , che nasce dalla prima, 
si è, che questa creatura, godendo nel po-‘ 
tere naturale , eh’ ella ha di prendere da se' 
medesima difTerenti determinazioni , quelle • 
prende sovvente , che Dio dissaprova , e che 
permette nondimeno , perchè le leggi dell* * 
sua saviezza richiedono , eh’ egli usi così . 
Una tciza ragione si ricava dalla fiacchezza e* 
dalla picciolezza dello spirito umano ; poiché 
per isciogliere i mister) della condotta del so- 
vrano Essere sulle sue creature liherc , egli ' 
bisognerebbe penetrare ed abbracciare tutte le 
combinazioni possibili dell’ ordine fisico col 
morale : bisognerebbe scorgere e sviluppare 
tutti i secreti rapporti , che malgrado la di- 
^stanza de’ luoghi , c de’ tempi in bella lega 
melton insieme una infinità di azioni, di cir- 
costanze , e di ay veuÌBicutl , che sembrali» - 
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non avere alcuna dipendenza gli unì dagli al> 
tri . Egli bisognerebbe entrare mollo innanzi 
nel consiglio dell’ Altissimo , possedere i te- 
sori della sua scienza , tentare la profondità 
de’ suoi disegni , e de’ suoi sentieri su i figli 
degli uomini . Ed egli non farebbe di mestie- 
ri in tal caso di potere investigare ancora le 
pieghe , e le ripi egire del medesimo cuore uma- 
no , per ivi discovrire- tulli gli ordini nascosti 
di tanti differenti moti}, de’ quali esso in ciascu- 
no istante rendesi capace ? Or voi non starete 
certamente in dubbio di accordarmi , che que- 
ste conoscenze passino infinitamente la misu- 
ra della nostra intelligenza. 

Aristone : Ma , o Teolimo , questo potere 
noi medesimi determinarne , come a noi pia- 
ce , senza alcuna violazione della libertà del- 
la parte di Dio , non ne rende indipendenti 
dalla Provvidenza nell’ esercizio del nostro 
franco arbitrio ? 

Teotinio : Se voi fate unicamente consiste- 
re questa indipendenza in quanto Dio , con- 
servando la libertà , che è a noi naturale , la- 
scia a nostra elezione ciocche debba in tal 
caso seguire ; e non c’ impone in queste oc- v 
casioni una necessità di operare simile a quel- 
la , che trasporta e determina gli animali bru- 
ti , io vi passo questa parola , o Aristone ; 
mercecchè è verissimo , che la Provvidenza 
dia proporzione alle sue opere secondo la na- 
tura di ciascuna cosa c non governi 1 uo- 
mo , come ella governa gli animaU privi di 
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ragione . Pensare altrimenti , questo sarebbe 
bandire dalla condotta di Dio per rapporto 
alla sua creatura ragionevole tutta la giusti- 
zia , e tutta la misericordia . Questo sarebbe 
lo spogliare essa medesima questa creatura di 
ogni merito , e di ogni virtù , come anche 
di ogni vizio . Questo sarebbe distruggere o- 
gui idea di ricompensa e di castigo . Questo 
sarebbe annientare assolutamente ciocché or- 
din morale si dice . Questo sarebbe inoltre 
conlravenire al sentimento interiore , che non 
permette all’ uomo di dubitare della sua liber- 
tà , nè della dill'erenza , eh’ egli vi ha tra i 
movimenti della propria volontà , che preven- 
gono la ragione , e le determinaziom , che 
noi prendiamo dopo, avere considerato , e de- 
liberalo . Questo sarebbe in fine ignorare gros- 
solanamente la Natura della sostanza spirituale. 

jiristone ; Io mi compiaccio di ciocché voi 
dite ; e non ho potuto giammai compiacermi 
dell’opinione di alcune sette , che fanno del- 
1’ uomo una bestia , in dandole più di potere 
sulle loro azioni , che non hanno le bestie 
sulle proprie . In vero , se questa gente non 

f iarlasse contro il suo proprio sentimento , el- 
a senza meno stupida a tal segno , che non 
intenda se medesima , dovrebbe appellarsi. 

Teotimo : Ed in questo strano sistema , in 
cui 1’ uomo non si determinerebbe giammai 
con libertà , e da lui medesimo , ma verreb- 
be tuUogiorno necessariamente di altronde de- 
terminato y a somiglianza della besba , qual 
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indegna figura farcblu'si fare in questa sce- 
na a Dio? 1’ iugiuslizia , il tradimento, la 
perfidia , i più neri attentati , le pili infami 
dissolutezze , la bestemmia , ed il ^jarricidio 
altrettanto non sarebbero opera debile sue ma- 
ni , quanto lo sarebbero le azioni , che ri- 
guardatisi da lutti, siecome le più virtuose? 
e se egli punisse il fallo , dopo averne ven- 
duto 1’ allettamento tanto efiicaec sulla nostra 
cupidigia , quanto i’ è su la fame dell’ avol- 
tojo 1’ odore c la vista della sua preda , po- 
trebbe egli non esser notato di una ingiusta 
e barbara crudeltà ? 

Aristone : ^on potrebbe Dio , senza vio- 
lare la libertà dell’ uomo , impedire che 1’ uo- 
mo non se ne abusasse per commetter male? 

Teotimo ; Si , o Aristone , Dio sovrano 
Padrone delle menti c de’ cuori potrebbe ri- 
tener quelli tutti , e maisempre talmente essi 
disporre , che ciascun uomo , benché libera 
in commettere il male , non volesse pertan- 
to imquemai di parlasi dalie regole del suo 
dovere. 

. Aristone : Or non si converrebbe alla di- 
vina bontà di non usare cosi colla creatura 
ragionevole ? 

Teotimo ; Primamente certo essendo , che 
questa divina bontà permetta il male , che 
potrebbe impedire ; noi conchiuder dobbiamo 
necessariamente , che a lei adunque di per- 
metterlo si convenga . In secondo luogo non 
^ «gli in latti convenevole all’ Essere supre- 
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TOo , che la sua giustizia , e la sua misericor- 
dia , il suo odio contro il peccalo , e la su* 
clemenza a prò del peccatore siano cosi ma- 
nifeste all’ uomo , come sono la sua bontà , 
la sua sapienza , c 1’ onnipotenza sua ? sopra 
tutto , se egli è vero , che questo grande Id- 
dio abbia saputo proccurare a lui medesimo 
infinitamente più di gloria , ed al genere u- > 
mano di vantaggi infinitamente più conside- 
jevoli V in permettendo' che in imjiedendo il 
il male . Questo è vero , o Avislone , e voi 
non ne dissentirete •, allorché voi con voi me- 
desimo seriosamente vi applicherete a pene- 
trare le verità sul.lirai , che a noi ne scuopre 
la Rebgione cristiana. 

Io dico di più , e vi priego di attendere 
particolarmente a quello , che ora vi dico . 
Dio derogherebbe alla sua indipendenza , ed 
alla Maestà del suo Essere , se per mezzo di, 
soccorsi straordinarj , e di mezzi in qualche 
maniera studiati , egli impedisse , che le sue 
creature ragionevoli talora succumbessero sot- 
to la fiacchezza , c sot'o l’ imperfezione della ' 
loro Natura . Perchè in tal caso non sembre- 
rel)be , di aver egli bisogno del servigio de- 
gli uoanini , e di soffrir pregiudizio dalla lo- 
ro dissubidienza ? La Provvidenza non dee 
adunque all’ uomo , che i soccorsi , che a lui 
sono necessari , per potere col buon uso del- 
la sua libertà unifoi-marsi alla legge del suo 
sovrano Signore ; di sorlechè dipenda pura- 
mente il mancamento da se , e non da Dru 
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allorché egli dal cuor suo la cancella. 

j4ristone : Voi con ciò toccate , o Tcotimo, 
il punto esseny.iale della materia , che noi 
tialliamo ; luerccchè sejiza meno per questa 
legge , e per gli soccorsi , che ne facilitano 
1 ’ osservanza , la divina Trovvidenza regger 
debhe , e governar i’ ordine morale . Ma giu- 
stamente su questo io delle grandi dillicoltà 
incontro ; poiché quale è ella mai una sì fat- 
ta legge ? In qual guisa ne apprendon gli uo- 
mini il conoscimento ? e qual soccorso loro 
vien dato a poterla custodire ? 

Teolimo : Avete voi , 0 Aristonc , fatta per 
Yentura qualche considerazione su l’ idea del 
giusto e dell’ingiusto, dell’onesto e del dis- 
soiiesto , del vizio e della virtù ‘ì 

Arìstone : Queste sono idee , che ciascuno 
popolo , e ciascuna nazione formasi , ora di 
tin modo , ed ora di un altro , come meglio 
1 * aggrada . Ciocche passa qui tra noi per in- 
giusto e per disonesto , può essere che altro- 
ve non sia riguardato come tale . Si biasima 
in un tempo , come un vizio , ciocche loda- 
si in un altro , come una viiludc. 

Teotimo ; Secondo il vostro conto tutte le 
azioni degli uomini sarebbero in se stesse in- 
differenti ; ed il giusto o 1’ ingiusto , l’ one- 
sto , o il dissomisto , non dipenderebbe , che 
4alla sola opinione - Io so , che questo in fat- 
ti sia il linguaggio di’ certa specie di gente; 
ma son certissimo , che non, sia il vostro , 
quando voi seriojucntc parlate , o Aristone , 
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che avete pur troppo saldo lo spirito» 

Aristone : Se volete , o Teolimo , che ia 
rappresenti qui questa ^enle , di cui parlale, 
debbo sema meno veslirnii della sua loggia . 

Teotinio ; Può forse negarsi , o caro Ari- 
sfone , la verità di queste proposizioni gene- 
rali ? La creatura intelligente deve rispettare 
il suo Creatore ; Un liglio deve onorare il 
suo Padre ; un inferiore deve ubbidire chi a 
lui presiede ? 

A vistone ; Bisogna confessare , che i con- 
tradittorj a questi comparirebbero quali stra- 
ni paradossi. 

Teotimo ; Se ninna persona sensata può 
metter al niego la vej|tà di queste proposi- 
zioni generali , duiujue esse debbono esser 
vere in se medesime; e la loro verità non 
dipende punto dall’ opinione . Or essendo co- 
.s'i , necessariamente ne siegue , che giusto 
anche , ed onesto in se stesso sia , elio la 
creatura intelligente rispetti il suo Creatore , 

' che il figlio onori il Padre , che T inferiore 
ubbidisca al superiore ; contiosiachc il giusto 
e 1’ onesto non venga punto distinto dal do- 
vere fondato su la verità, e su la Natura me- 
desima delle cose. 

Arìstone ; Questo discorso è ben mollo più 
degno di loda e di applauso. 

Teotimo : Ecco delle altre proposizioni , 

♦ sulle quali io dimando ancora il sentimento 
vòstro . Lo spiritò deve al corpo preferirsi . 
L’ uomo alla b<!stia , il bene maggiore al mi- 

Terlvè Tom. I. N 
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nore . La veritk di queste proposizioni portreb- 
be ella variare secondo i tempi , ed opinio- 
ne de’ Popoli? 

Aristone '• Può esser , che si trovasse del- 
la gente assai grossolana , per altiimenli gia- 
dicarne . Ciò sembra per tanto all’atlo impos- 
sibile. . , 

Teotimo : Voi non rispondete appuntino 

alla mia questione , o caro Aristone . La ve- 
rità di queste proposizioni mai non variare!^ 
Le in se stessa , nè lascerebbe mai di sussi- 
stere , quantunque un popolo intiero altri- 
menti ne formasse il suo giudizio per igno- 
ranza e per grossezza. 

Aristone : S'i , o Te%timo mio , sono io 
abbagliato alquanto ; mercechè egli è certo , 
che qualsisia giudizio de’ più brutali , e de* 
più stravaganti , che potessero mai questi for- 
mare , la perfetta convenienza de’ termini , ' 
onde vengono composte queste proposizioni, 
non potrebbe esser mai alterata. 

Tcoiimo ; Per conseguenza deesi preferire 
lo spinto al corpo , 1 uomo .alla bestia , e 1 
' bene maggiore al minore : Adunque assoluta- 
mente , ed indipendentemente da ogni altra 
opinione egli è giu.sto ed onesto in se stesso 
di farne un simiglievol uso . In fine io vi 
priego di esaminare ancora queste altre due 
.proposizioni . Egli bisogna rendere a ciascu- 
no ciocché a. lui appartiensi : Non bisogna 
altrui fare ciòcche noi avressiroo ragione di 
volere , che a noi fatto non fosse , se noi 
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fussimo al luogo suo , ed egli al nostro. 

Avistone ; Sicuramente queste proposizioni » 
.siccome le precedenti , serbano con essoloro 
un carattere di verità , cUe sarebbe dillicile 
ad i smentirlo. 

Teotimo ; Egli vi ba di più , Tutte que- 
ste proposizioni , ed altre mille , che vengo- 
no per conseguenze immediate o poco lonta- 
ne , presentano allo spirita tante verità neces- 
sarie ed immutabili ; essendo i rapporti , che 
esse esprimono , fondati nella Natura , e ri- 
sultando dalle cognizioni essenziali de’ loro 
oggetti . Un occhiata ^ che di passaggio su 
' di loro diasi , basta ]>er esserne convinto,. Si 
vedrà più diiaramente forse nell’ idea del cer- 
• cbio , che tutti i suoi raggi esser debbano 
eguali , che non si vede nell’ idea del Crea- 
tore , .eh’ egli rispettevole divenir debba alla 
sua creatui-a intelligente ‘I L’ essere di lìglio 
non poita cosi necessariamente seco il dove- 
re. onorare il Padre , siccome porla la neces- 
sità di dover ricevere la vita da lui '( Può 
concepirsi supcriore , ed inferiore , senza con- 
cepirsi colui che deve , e colui , a cui è do- 
vuta 1’ ubbidienza ? Non è egli essenziale e 
per sua natura , che lo spirito debba ai cor- 
po preferirsi , l’ uomo alla bestia , il bene mag- 
giore al minore ; mercechè essenzialmente , 
e per se stesso lo spirilo è una sostanza più 
eccellente del corpo , 1’ uomo un animale più 
nobile e più perfetto della bc.stia , il bene 
maggiore un miglioi’ bene , che non è il mi*. 
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nove ? Il drlUo , clic ciascuno lia sn ciò , die 
a lui appaiiit ni; , non racciiiudc 1’ obbligazio- 
ne , die ha ciascuno di renderlo altrui ? In 
line qual cosa di più fermo nell’ uguaglianza ,> 
che mette tra gli uomini la lor comune ma- ■ 
die INatura , che questi vicendevoli riguardi 
di uomo ad uomo prescritti nell’ ultima no- 
stra proposizione? 

Aristone: Se questi prlncipj di costumi 
non avessero maggior interesse sopia il cuore 
degli uomini , che le deliiiizioni di Geome- 
tria , essi sarebbero, non meno che. queste 
definizioni , ricevuti dal Mondo iutiero. 

Tcoiinio : Kgli è dunque certo , che vi ha 
una quantità di cose giuste ed oneste da lo- 
ro medesime , c di loro Natura ; e di cui 
conseguentemente 1’ opposte sono jier la ca- 
gione de’ contrarj ingiuste e dissonestc per 
c.sse medesime , e di loro propria Natura ; 
poicchè per esempio , se egli da se stesso è 
giusto ed onesto di rendere a ciascuno il suo; 
eia qui ne sii’gue , che il non renderlo , sia 
jiltrcHaiilo ingiuslo; dissoneslo . Cosi conchiu- 
diaino , di esservi cosi virtù , come , vizj 
iudipcndentemente da pregiudlzj , c dal- 
le opinioni degli uomini . Conchiiuliamo , clic 
la virtù , che ha maisempre per oggetto l’ o- 
nesto ed il giusto , non possa divenire giam- 
mai vizio ; c die il vizio , che ha maisem- 
pre jier oggetto 1’ ingiuslo e il dissoucsto , 
aioli possa giaiiunai virtù divenire.' 

'Arislone : Eccoci ben lontani dal principio 
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di’’ lihf’rtlni , i quali non riconoscono per Vi» 
zio (‘ per virtù , che ciocchfe un u<?o , o piut- 
tosto una maniera avLitrnria di pensale , e 
di parlare , qiialilìca por tale. 

: Se i|ueslo mostruoso principio 
fiiss’ egli vero : se ninna- azione o viziosa o 
Virtuosa (la se non fosse , se libero a noi fos- 
se su di ciò di ragirare le nostre idee se- 
condo il trasporto della nostra fantasia , egli 
non dipendercblie adLinque da noi di fare ili 
.Jiianieru tale , che il pensiero , e la vista me- 
desima d(d più nero e più crudele parricidiOj 
in vece di spirarti dell’ orrore , ne ispirasse 
di sentimenti di stima , di compiacenza c di 
.approvazione per colui , clic commesso l’ a- 
vrehbe ; conciosiachè saressimo noi padroni 
di attaccare l’ idea deli’ innocenza , e della 
pietà all’azione di un figlio, elio scanna bar- 
Larainentc il proprio suo Padre . Or questo 
non dipende eerlamente da noi . E perchè , 
io vi piiego , qiu’sto non dipende da noi? 
se non pereliè i sentimenti conlrarj, che sve- 
gliano in noi le idee opposte del vizio e del- 
la virtù , vanno necessariamente ligate con, 
queste idee : e queste medesime idee non .so- 
no fondate sulla Natura dcdlc cose , che non 
i.stà a noi. di poterle cangiare ? 

ÀvìsUme : Mettiamo pure in non- cale que- 
sta chimera di un libertinaggio tìfiktto in- 
sensato. 

To.otlmn : Infanto , o A l istone , egli moni- 
festa meni e apparisce vieppiù di quello , che 
* No 
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immaginar sì possa , che 1’ essere infinitanietr- 
te perielio, che l’Essere sovranamente salilo, 
sapiente e buono ; che Iddio , che è la san- 
tità , la sapienza , la bontà per essenza , ami 
necessariamente tulio ciocche è giusto ed o- 
nesto in se medesimo , e che fa 1’ oggetto 
della virtù ; e eh' egli odj necessariamente 
tuttocciò , eh’ è ingiusto e dissonesto in se 
medesimo , e che fa 1’ oggetto del vizio. 

Jristone : Egli ama 1’ uno , odia 1’ altro co- 
si necessai iamcute , com’ egli è necessariamen- • 
te santo , e la santità medesima. 

Teothno : Ma se Dio ama necessariamente 
tolto ciocche è giusto ed onesto in se mede- 
simo , se odia tutto ciò che è ingiusto e dis- 
sonesto in se stesso ; può egli forse riputar- 
si. indiirerente , che la sua creatura ragione- 
vole e libera , diasi 0 non diasi in preda (iel- 
le inclinazioni tutte contrarie alle sue , che 
ella abborra , e fugga il giusto e 1’ onesto per 
amare , e ricercare 1’ ingiusto e il dissonesto ; 
o pure , che ella brami , c richiegga il giusto 
e 1’ onesto , in fuggendo,, ed abominando l’in- 
giusto ed il dissonesto ? 

Ari stane : Una tale indifferenza in Dio ri- 
pugna apeilamente all’ Essere divino . L’ am- 
metter (|uesto , sarebbe lo stesso , che dire , 
che Dio non ama ciocche ama essenzialmen- 
te ; che Dio non abborriscc ciocche essenzial- 
mente abbonisce. 

Teotimo ; Per conseguenza Dio Creatore c 
sovrano Signore vuole necessariamente , .che 
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^ 0 £[ni uomo nell’ uso della sua libertà condu- 
casi a doccile è giusto ed onesto in se ; e 
che si, ritiri da lutto ciocche d’ ingiusto e dis- 
sonesto seco contiene . A lui è cosi essenzia- 
le di avere ijtresi questa volontà , come 1’ è 
essenziiBle di essere cioccli’ egli è . Ecco dun- 
que una legge divina , che prescrive all’ uo- 
mo la regola immutabile delle sue azioni nel- 
r ordine morale ; Legge , che non patisce nè 
eccezione , nè dispensa ; poiché ella è neces- 
saria ; com’ è necessario il medesimo Dio. 

j4rìstone ; Voi mi fate comjirendcrc cioc- 
che sia questa legge , che chiamasi legge c- 
terua ; poiché essendo concepita , come un 
atto necessario della volontà di Dio , viene 
cosi ella ad esser concepita , come condotta 
,ab eterno , e per lutti i tempi. 

Teotimo : Voi, comprendete ancora , che , 
.questa legge eterna nel proprio fondo non veii- > 
ga distinta da ciocché legge Naturale appellasi; 
.quanflocq^è a considerar vi facciate , che la leg- 
le N^urale in effetto^non^a, che legge eter- 
na,, per così dire, intimata, alla Natura ra- 
gionevole per mezzo deljli^g della ragione . 

O piuttosto , Aristone , la legge Naturale al- > 
:tro non è, <;hc l’ intimazione medesima de’ 
precetti della legge eterna , la quale intima- 
zione fassi conoscere alla Natura ragionevole 
per mezzo, dei lume naturale della ragione. 
Questo è ,,‘perchè dicesi , che ciascun uomo 
, porti questa .legge incisa nel suo proprio 

♦cuore.. . ^ ; ,i \ . ,.i. 

'■ xr z 
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jlristnne : A questo proposito , o Teolimo, 
tallono in actomio le pi fqK}sÌ7.iont , che voi 
poco fa in esempio recato mi avete. 

Tcntimo : Esse conteni^ono giustamente al- 
cuno «li questi precetti generali della Legge 
eterna, a’ «piali avete voi, o Aristone, mol- 
to saggìanuMite dato il nome di jirincijij di 
roslumi , in confessando , che reggano cosi 
fondalamentc , o chiaramente da per se stes- 
se , «[Lianto le geometriche deiinizioui. * 

Del rimanente riesco quln«li facile il giudi- 
care , che da tali primipj , c da alcuni alili 
somiglievoli a «juesti , ricavar si possa un gran- 
dissimo numero di conclusioni mollo poco 
dalla loro origine distanti ; c che jiòssano 
'queste servire per prineipj più prossimi alle 
conseguenze pratiche , che fanno là regola 
ìmmciliata delle nostre azioni nelle cirroslaii- 
zc dilTerenli , dove avvenga die noi ci ritro>- 
yiamo. • ' ' ■ iì 

' Àrìstrine : Queste conseguenze ptatii^he àó- 
lio 'dunque tanti giudizj 'della cosdriii^ ,’ che 
applicano i prineipj generali de’ róstuiii alle 
occasioni particolari^, e decidono sir il inotlel- 
lo di ciì) , clic bisOMa fare ó noli ' fave per 
.si'giìire il partifo ''drila virtù lh‘ ottaccainlosi 
al "giusto ed' all’ onesto , ed ih ritraendosi 
dall’ingiusto c dal dissonesto ? • ' 

Teotimo ; Queste decisioni della còsciimzia 
vengono ancora sostenirte e forlififate^dà cor- 
te 'impressioni , c da corti móti 'dciiri-animo', 
che 1’ applicano , ad iutender lo fanno a fa» 
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vore dd dovere della 4logge, di’ egli' rono* 
SU’ . Orrori , assaliinmli alia veduta di un 
delitto , clic aLbiasi a conuiiettere ; perturba- 
-zioiii , imjuietudini , agitazioni nel tempo , 
che si tominctte ; rimorsi importuni , rimpro- 
veri amari , onta , dispetto , terrore , dopo 
essersi rommesso . Al contrario il pensiero 
di ima lodevole azione , c'bc prckentasi a fà- 
re, , porla seco la calma e la sicurezza : essa 
risveglia dolcemente eoi gusto dilla virtù 
tutte le buaiie inclinazioni della Natura ragio- 
nevole . Non manca giammai una tale azione 
di essere aeeompagnata da un testimonio van- 
taggioso , clic si rende a se medesimo colui, 
■che la (il , o da un piacere interiore , altrei- 
tanlo più puro che questo testimonio nell’ a- 
"nimo del virtuoso è sempre vero . Oltrediciò 
viene questo atto seguito 'da certi movimen- 
ti giocondi , in cui 1’ uomo sente tutto il me- 
rito della sua condotta , e piacevolmente gicà- 

■ sce della giusta soddisfazione, che'tjuella a 

‘lui cagiona. • 

Tali sono i soccorsi naturali , che la Prov- 
Videnza fa assaggiare all’ uomo nel proprio 
suo interno , per sostenere la sua fievolezza 
contro gli allettamenti del vizio , e per con- 
formare i passi suoi nel sentiero della virtù- 
- Arislnne : Egli è ben fondato che eiasi fi- 

■ no pinoli in se medesimo tuli • impressioni , 
' e movimenti tali ‘ì 

Ti'oiìmo ; Noi sentiamo , elio questi movi-- 
'nienti non siano subordinati itUa volontà; e 
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cliÉ queslé impressioni sì faccino necessaria- 
melile nell' animo ^ secoiulo ehe dal giudizio 
della sua coscienza i> b giuslifìcato o condeu- 
,nato egli venga v Noi dobbiaiUO dunque ri- 
-guardar quelli coinè eifclli naturali della buo- 
na o della malvagia coscienza » Or doccU’" è 
necessario ^ é naturale in noi ^ o A listone , 
.r è parimente in ciascun altro uomo ; quau- 
docchè asserir hon si voglia aver Dio lorraa- 
to degli uomini di natura difl’erehti . Dall’ al- 
tro canto poche verità Vengono meglio di que- 
sta autorizzate dal testimonio della gente u- 
mana ; concioslecchè certo egli sia , che su 
, questa generale sperienza abbia la favola in- 
iinti gli spaventi ed i terrori , die tormenta- 
no uno scellerato con altrettante furie , che 
li dilacerano il cuore *, e clic abbia rapprescn- 
-tato la filosofia T uomo saggio, Iclicc e ricco, 
sostenuto dalla sua sola virtù fino al fondo 
. del dolore e della miseria. 

A. Jiistone : Gli spiriti forti non mancliereb- 
tci’O qui di riportar vantaggio, riduccndo 

3 uesli al loro gran luogo comune de’ pregiu- 
izj della educazione . Essi aggiugnerebbero , 
che veggansi uomini , che commettono a san- 
gue freddo e senza rimordimento , i delitti 
. più atroci ; e farebbero lor forza su di que- 
gli uomini selvaggi , di cui nel primo Ti^t- 
, tenimento ragionammo ; a’ quali parrebbe lo- 
ro , clic non mollissimo a’ inquietudine la 
• coscienza arrechi. 

' J eaiirno x 1 scuUmeuti dell' anima fondati 
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sulla natura medesima delle cose , ft eli’ ccci* 
tansl col lume de’ primi e più semplici priu- 
cipj della ragione , non possono appellarsi 
pj cgiildizj dell’ educazione . Sono evident&- 
merite questi pregiudizj della natura >, che 
1’ educazione al più non avrebbe potuto far 
allro , che fortificarli nelle cultc nazioni . Dal 
che concbiuder bisogna , non rinvenirsi uo- 
mini ,, 0 tanto brutali , o tanto col delitto ad- 
dimesticati , che possano , senza assaggiar nul- 
la di quanto ‘detto abbiamo , conimeltcre al- 
cuni falli I, che al loro aspetto fanno gridare, 
,o arrossir la Natura. > - • t 

■ ’ divistone t Onde mai procederebbero , p 
Teotiroo , questi turbamenti , e questi spa-^ 
venti in imo di questi Antropofagi , che non 
crede nulla , dover temere intorno alla sua 
persona ; e che scorgesi parimente a ciò lare 
‘da simili a lui avvaloralo \ allorché egli am- 
mazza e divora un uomo per ‘lo solo piacere 
di pascersi della carne umana?- 

Teotimo : Questi spaventi sono a lui tra- 
mandati , siccome nel rimanente degli uomi- 
ni , dall’ Autor della Natura , U quale cerca 
perciò richiamare questo miserabile da un 
pera , di cui egli , quantunque tra gli erroii 
involto, con i puri principi della Natura , nel 
.suo cuore fissa l’ ingiustizia e 1’ enormità ne 
ravvisi. In fatti l’esperienza ne insegna, che 
coloro , che imprendono di rendere umani 
questi divoratori di uomini , cominciano dal 
farli attentamente osservare -i primi principi 
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'costmnan*e loro ; e die in prosfi^uimen- 
to di tempo li lacdno, facilinenlc , in se mede- 
simi rientrando , confessare , die in coumiet- 
teiido i loro barbari alti » avessero essi qual- 
che cognizione avuta del male in quelli rac- 
chiuso , e ben anche sentito loro malgrado 
tlelle agitazioni , de’ terrori c delle spaveiite- 
Toli impressioni . Sovvenimento , e confessio- 
ne , per mezzo di cui rimangon essi convin- 
ti di non essersi ritrovati allora in quella igno- 
ranza , che apjiellasi invincibile*, quale è ap- 

f unto il non sapere un’Essere superiore ai- 
uomo , e vendicatore del delitto ; potendof^ 
senza molto pensarvi;, giudicare, che la co- 
gnizione da essi provirta nella malizia degli 
atti loro , COSI bene , che i' terrori ed i timo- 
ri , che assaggian di poi , non sian precedu- 
ti altronde , che da questo Essere supremo. 

^vistone i Voi mi late comprendere in qual, 
guisa traggonsi questi poveri selvaggi dalle 
loro tenebre ; c per qmde strada si conduca- 
no ad mia conoscenza ben distinta del ve- 
race Dio. X 

T-eotimo ; Prc.sentementc vedete in quante 
Jnanierc il Creatore sappiasi far soggette le 
sue creature libere al dominio della sua Prov- 
videnza , senza toccar niente in otto del lor 
franco arbitrio . Egli loro impone una h-ggn, 
che dee essere Ja regola immutal)ilc di tutte 
le loio azioni . Egli fa loio conoscere questa 
Itgge per xui lume interno , di cui sono in- 




Digitized by Google 




ao5 

capaci di alterarne la purità . Egli le riscTiia-> 
ra a parte a parte su delle di loro obbliga- 
zioni nelle dillerenti congiunture , óve sua 
jKiste ; e forma nella di loro mente i diritti 
disceminienti , da’ quali vien fissato il loro 
d(tvere. Inoltre egli 1’ afloziona alla virtù eoa 
impulsi secreti , clic ne fanno loro gustare 
gli allettamenti . J’2gli le premunisce contro le 
pericolose attrattive del vizio con movimenti' 
ed impressioni di timore e di orrore , che 
in loro sveglia alla veduta di quello , e che 
accrcscesi a misura , elm più rendesi vicino 
il pericolo d’ ivi piombare . Egli le costrigne 
ad alzarsi un Tribunale dentro la lor propria 
coscienza , da cui vengono cojidennate in 
queir istante , che colpevoli si fanno . Egli 
ha impresso in ciascuna di loro un sentimen- 
to della sua suprema giustizia , che non le 
lascia giammai viver vita tranquilla e crimino- 
sa insieme . In fine intento tutlogiorno all’ uso, 
che esse fanno della libertà , che loro ha dona- 
ta , egli le ricompensa , o le punisce secondo 
che per cssoloro o in bene o in male si ado- 
pera ; e ninna incorrerà nel suo sdegno , cl>e 
non ne assaggi anche gli efietti , se con since- 
ramente ripentirsi ella non avrà ricorso alla 
misericordia sua divina. 

IV. Aristone : Come accordarsi queste ri- 
compense , e queste punizioni con ciocche 
vedesi in tutù i giorni nel Mondo avvenire ? » 
Tanti scellerati felici , tanta gente dabbene 
sventurata , il -vizio trionfante , .e la viriti 
depressa ! 
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Teotimo : Questo appunto è il più Specio- 
so degli argomenti , cne tassi contro la divi- 
na Provvidenza .■ Ma riguardate , o Aristo- 
ne , che se a noi sembra , aver qualche for- 
za ; questo non procede , che dall' impotenza , 
in -cui noi siamo , come di già ve 1’ ho di- 
mostrato , di sviluppare , e di seguire le vie 
del Creatore nella sua condotta sovra le sue 
creature ragionevoli ; poiché il nostro spirito . 
è troppo fiacco ; è troppo finito , per potere 
peneti'are i disegni dell’ Essere sovrano , per 
profondarsi in tutte le cognizioni della sua 
infinita sapienza , per discovrire tutti i fini , 
ch’ella si propone, e combinare tutti i diffe- 
renti modi , eh’ ella impiega per ivi perve- 
nire . Se la nostra intelligenza fosse capace 
di capire , e ritener seco tante cose per vol- 
ta ; allora noi non ainmiraressimo meno la 
Provvidenza , che con tanta tolleranza soffre 
alcuni scellerati, o che con tanto di lentez- 
za tragga dall’ oppressione alcuni tra la gen- 
te dabbene , di quello che noi 1’ ammiriamo, 
in questi tratti rilucenti ; per cui ben avvie» 
ne , che fra noi sensibilmente scorgasi , che 
il giusto e 1’ empio sieno egualmente forzati 
di riconoscere 1’ equità de’ suoi giudizj , e ^ 
di rendere omaggio all’ Onnipotenza del suo 
braccio. 

In fatti pretendere , che Dio non vegliasse 
alla punizione di tutti i delitti , non meno 
che alla ricompenza di tutte le buone azioni; 
questo sarebbe pretendere , ch^ egli mancasse 
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o di .sapienza per conoscerli » o di giustizia 
per pti-nire gli uni , o di bontà per ricom»- 
pensare gli altri , o di potenza per mandare 
in esecuzione i suoi voleri . Or voi già ca- 
pile , quanto la ragione mal si stia con sì 
fatti assurdi . In conseguenza la risposta chia- 
ra e diretta alla difficoltà , che voi mi avéte- 
pioposta , si è , che se veggonsi nel Mondo 
de' scellerati felici , e della gente dabbene 
sveuturcta , non assi per tanto alcun diritta 
di persuadersi , che la Prevvidenza non ve- 
gli Ugualmente alla punizione di tutti i debtli, 
che alla ricompensa di tutte le opere buone; 
e chi voglia persuadersi 1’ opposto deve dare 
senza meno in una argomentazione strana e 
mostruosa . Si può adunque solamente con- 
chiuderc , che ficcome questa saggia Prov- 
videnza permette sovente il male , ch’ella 
divieta; ellà^^così moltissime volte sospende 
il gastigo , che riserva ai malfattori del mo- 
do medesimo , eh’ ella all’ uomo virtuoso la 
sua ricompensa destina. * 

Aristone ; Seguendo l’ accorgimento vostro, 
dico. La prosperità de’ cattivi non dovrebbe 
unquemai essere costante , nè la grazia de* 
buoni maisempre durare, nè il vizio trion- 
fare della virtù sino alla fine . Presto o tardi 
questa nel suo diritto dovrebjjc rientrare , e 
la vendetta contro di quello jtnaoifestarsi. In- 
tanto è cosa fra noi usata di *vedere 1’ ingiu- 
sto , il crudele , e il perfido gioire , e go- 
dere tranquillamente del frutto de’ suoi » 
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«Fatti , (ìnranle tutto il corso di ui^ * 

vita *, intanto che l’ innocente oppresso-^ lan- 
guisce nella desolazione; e non cessa di pa- 
tire, che allorcliè egli cessa di vivere, 

Teotimo : Clic dunque , o Arislone , pen- 
sate voi , che le vie e i disegni in una sa- 
pienza eterna non possano stendersi su cia- 
scun uomo al di là di questi pochi giorni , 
die dividono il momento della sua nascenza 
da quello della sua morte? Pensate voi , che 
i beni ed i mali di questa vita siano tutta la 
ricompensa , o tutto il gastigo , che la virtù 
abbia ad ispcrarc dalla bontà infinitamento 
liberale ; e che il vizio abbia da temere dal- 
la Giustizia iniinitameute rigorosa di un Dio 
onnipotente? f 

Aristone : Voi richiamale apparentemente, 
o Teotimo , a vostro soccorso i Dogmi del 
Cristianesimo ! Ma voi sapete , che un certo 
mondo non si appaghi di moneta s'i fatta. 

Teotimo \ Non è certamente l’ojiinione di 
questa specie di Mondo , che deve regolare i 
giudizj dell’ uom sensato per riguardo a’mez- 
zi , che in falli sonuniiiislra una dottrina ri- 
velala da Dio medesimo , per giustificare la 
Provvidenza sulla sorte ,del vizio , o della vir- 
tù durante questa vita . Ma egli non è asso- 
lutamente lu^^ario di ricorrere qui a’ Dog- 
mi della Religi(^ie Cristiana ; poiché non ha 
da. questa istessa .sorgente la Teologia de’ Pii- 
gani traile lo idee del suo Tartaro , e de’ suoi 
Campi iilisi ? 11 lume naturale sostenuto dal 
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sentimento , die lia 1’ anima della sua immor- 
talità , non fa giammai , che 1’ uomo ignori, 
che la virtù ahbi<^ altre ricompense a sperare; 
ed il vizio altri castighi a temere , che le ri- 
compense , ed i castighi della presente vita . 
Dall’altra parte, poiché da un canto noi veg- 
giamo i cattivi godere costantemente de’ Leni 
di (piesta vita , in tanto che i buoni non ne 
scjitoji , che le disgrazie solo ; e da un altro 
canto noi sappiamo , che nondimeno Dio so- 
vranamente ecjuo , ed onnipotente voglia , elio 
il cattivo sia punito , c che il buono sia ri- 
compensato , non siamo noi nella necessità 
d’ inferire , che egli siavi adunque un altia^ 
vita dopo di questa , ove a disti ibuziorte di 
altri beni, e di altri mali si farà secondo, le 
regole della più esatta giustizia ? In line in 
quante maniere il nostro cuore cospira colla 
nostra ragione , per persuaderne questa veri- 
tà Que’ bein , che noi sappiamo esser lo 
scoglio ed il veleno della virtù, ci parreb- 
bero essi proprj , per f>irli divenire la nostra 
ricompensa ? Se tutte le sj>cranze dell’ uomo 
virtuoso svanissero nell’ ora della sua morte, 
come mai la virtù medesima esiger potrebbe, 
die per essa ijnegli sacrifichi la sua vita? 
Supposto, che non vi abbia per l’uomo nè 
Lene, né male , che solo sovra la Terra ; per- 
ché egli non ha il diritto di rimproverare la 
sua pjohità , e di desiderare di esser calti vo 
e perlido , allorché si vede privo di qualche 
vantaggio , eh’ egli avrebbe potuto proccuiarsi 
Tartrè Tomo /, Q 
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per mcz7iò di un deliUo? Pcrcliè il genere 
r.mauo non è egli iuseusalo , quando biasi- 
ma imo scellerato felice; e perchè questo fe- 
lice scellerato non c al con' cario il solo sag- 
gio , quando accumula misi’aUi , per cosi as- 
sicurare la felicità sua’/ 

ylristone ; lo non voglio per ora altro sa- 
pere su r iininorìalità dell’ Anima nostra : que- 
sto sarebbe menarla troppo alla lunga, lo vi 
pregiierò , o Teolimo , un altra volta di trat- 
tare piMlicolarmente questa materia. ^ 

Teotimn ; Ella Ira iiiollissiini rapporti ai 
soggetti , che ne tengono ora occupati : noi 
ne parleremo , o A listone , il primo giorno, 
che vi ritroveremo insieme in questa amena 
solitudine. 

y1i-istnnc‘. lò ritorno alla Provvidenza 
Ditemi , se vi piace , ( ritoccando 1’ aiizid- 
dctlo ) può credersi , eh’ essa entri , e s’ in- 
sinui in lutti i disegni , intraprese , delibe- 
razioni , consigli , inlriglii e cospirazioni de- 
gli uomini? 

Teniimo : Non ne dubitate punto , o caro 
Aristone . Prudenza , abilità , politica , dise- 
gni , passioni, capricci, interessi, sagacità, 
artifici , misure bene o malamente prese , suc- 
cessi buoni o cattivi , accidenti preveduti , o 
non prevedili i , occasioni maneggiale , o im- 
provise , stabilimenti , rovesciamenti di for- 
tuna , là pace ,' la guerra , 1’ unione , la dis- 
sunione de’ Popoli , le diU’erenti forme ilegli- 
stali , le catastrofe, le decadenze -c le rivolli- 
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Bi'oni degrimperj. Niente tli iiilto questo noii 
può nell rimaner sottoposto alla divina Prov- 
videnza . l'dla tramanda i suoi influssi a’ più 
piccoli , ed a jiiìt grandi avveniinenfi insie- 
me : Ella veglia sopra tutte retili Ella reg- 
ge tuttcr le, condizioni : Ella presiede a tulli 
i consigli : Ella dispone di tutte le menti ; 
Ella impera sovra tulli i cuori ^ 

Àvìslnne i Bisogna almeno confessare , che 
ella grandemente procuri di nascondere a noi 
in tulli questi alti le sue operazioni.. 

Teolìmo i Scouvencvol cosa in vero sareli- 
be il prt'tcndersi , che le operazioni dcll’E.s- 
sere sovrano si mostrassero alla scovcrta, c 
si rendessero sensihili in tutti i suoi effetti. 
Io ho di già provato , d’ essere parimente noi 
incapaci di conoscede per questa strada . Ma 
la ragione supplisce alla mancanza de’ sensi 
con priucipj ticuri , e con idee troppo chia^ 
re. Permettete, che lo mi spieghi.. 

Da due ordini di cose , P uno puramente 
fisico* l’altro puramente morale, di cui ab- 
biamo fin qui parlato ; egli ne risulta un ter- 
zo mescolato e composto di, tìsico , e di mo- 
rale , a cui si rapportano questi ultimi oggetti 
della Provvidenza , su de’ cj^uali ancora della 
dillicnltà vi rimane . Or egli è ben evidente 
in primo luogo , che la parte puramente fisi- 
ca di quésto ordine misto dipenda assoluta-i 
mente dall’ azione onnipotente e sempremai 
cliicace , che dà e conserva l’esistenza a tut» 
tocciocchè è nel Mondo , che produce i mo- 
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viinenll ed il riposo e tulle le inoilalllà de’ 
corpi , die la tutto nelle sostanze in< orporee^ 
cd nuparlisce alle menti istcsse le conoscen- 
ze dirette, ed i primi movimenti,! (piali ne- 
cessariamente suppongono 1’ uso e I’ es(_‘reizio 
delle loro t’acollà attive. In secondo luogo, 
quanto alla parte puramente morale di (jue- 
sto medesimo ordine , la quale unicamenle 
racchiude le dillercnli determinazioni libero 
che possono prendere al lor grado coloro , la 
di cui volontà concorre a qualche aliare , ed. 
a qualche avvenimento che sia ; noi abbiamo 
già veduto in quante maniere in tutto questo , 
ella rilevj ancora dalla divina Provvidenza . 
lu conseguenza non può disconvenirsi , che 
questa divina Provvidenza non entri e nort 
influisca in tutta 1’ estensione di «piesto terzo 
ordine composto di fisico c di morale . Ella 
vi esercita parimente un potere altrettanto 
più assoluto , quanto più questo terzo ordine^ 
partecipa mollo più dell’ordine puramente fi- 
sico , ove il Creatore più opera solo che 
esso non partecipi dell’ ordine puramente mo- 
rale , ove la Creatura liberamente vi eserci- 
ia Jutlogiorno la sua propria azione . Onde 
può anche Xacilmentc conchiudersi, chela di- 
vina sapienza abbia nelle sue mani una iri- 
fiiiità di mezzi , per venire infallibilmente a 
capo de’ suoi disegni , per iseonccrtarc quelli 
d^'ila prinh'iiza umana , per tornare a far ser- 
vire a’ S;UOÌ filli lo misure istessc , che prcn- 
fiorchhcio gli uomini ^ ad jpggcUo^ di per ver 
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T»irp, nrl nllrl fini a qnesii opposti , Una nrli-* 
Ina , ima , un soiho di vento , im 

laiupo , ima tempesta, un granello di pol- 
vere , ima favilla , una goeeia di acqua , 
un ramo di alliero , un falso passo , il 
colpo di ima pietra , il volo di un uccello, 
la fant.isia di un animale , una distrazione , 
un conlratcìnpo , un gi'sto scappato , una pa- 
' rida a caso gettala , un rincontro , una cosa 
niid intesa , la morte , la malattia , una leg- 
giera indisposizione , nn sentimento di dolo- 
re, il sovvenirsi, il dimenticarsi, un umo- 
re, una celierà , imo spaVimto, che nc so 
io , o Aristonc , cd ogni altro possibile acci- 
dente di qualunque natura eglilia, e da qua- 
lunque parte egli si venga , tanto al di tlen 
tro , quanto al di fuori di noi , iiitieramen- 
te soggiace alla disposizione della divina piov-> 
vldcnza : e diviene fralle sue mani un islru- 
iriento proprio a fabbrirare , a eonldnderc , 
a distniggere T industria , a rovinare gli sfor- 
zi , a dissipare i progetti degli uomini , a 
liir riuscire ciocché da essi vogliasi impedi- 
re , cd abliattere quanto cercasi da essi di 
fond^ire e stabilire , c ad eseguire nel Mon- 
,do tutti i voleri di colui , la di cui Sapien- 
za regola , come a lei meglio place , il de- 
stino delle sue creature. 

ydristone : La provvidenza avendo tanti 
mezzi di conduiTC tutte le rose a’ suoi fini , 
come va, die in queste perpetue rivoluzioni, 
che fanno ad ogni momento cangiar la for- 
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luna de’ particolari , la situazione delle fami-, 
glie, la condizione de’ Popoli , e qualche 
volta la faccia de’pin grandi stati, che il / 
putito il più giusto siicciunba si sovvenli 
fiate alla violenza ed all’ artiticio dell’ uomo? 

Teviimo : Questo è il male , e Aristone , 
io lo ripeto, che i nostri pensieri non siano 
simili a quelli di Dio , e clic le nostre co- 
noscenze non siano cosi vaste e tosi estese , 
come le sue : e che sia cosi , io vi prie^o a 
stare attento alle \ ostro diilicoltà , le quali 
violerete, che da alt i o inai s*“mpre non pi o- 
«■edano , che dal ^ oler seguire passo per jias- 
la provvidenza m tutti i suoi giri ; ed isco- 
vrire m ciascuno istante, ed in ciascuno av- 
venimento tutti i fiui generali e particolari , 
<h’ ella ha potuto proponersi . Ma ditemi , 
ili queste rivoluzioni grandi , e piccole , ove 
la (ausa malvagia è preferita Lene spesso al- 
la hiiona , gli uomini tolgono essi i loro ar- 
liiìcj alla conoscenza di Dio , o pure si assi- 
curano ossi per mozzo della loro violenta 
forza della prosperità degli eventi malgrado 
di Dio ? No simza meno . Dunque Dio ha del- 
le ragioni , per permettere questi dissordini 
Apparenti ; c noi dobbiamo essere persuasis- 
simi, che nè la sua bontà, nè la sua sapien- 
za in nulla si opponga a ciocch’ egli loro per- 
mette . Per quanto corti altresi , siano i nostii 
lumi , noi non lasciamo di scorger quivi den- 
tro di non dover gludirar noi de’disegni del- ' 
la Ihovvidenza per mezzo di tal sorta eh falli 
particolari e distaccati fra loro. Una iulelU- 
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Infinga , clic riunisce tutti i tempi , e 
lutti i luoghi ; che Vede ad un giro solo d’ 
occhio tulio ciocche av\enue , tulio ciocché 
avviene, e tutto ciocché avverrà in tutte le 
parti deli’ Universo ; che porta seco nO elci'- 
710 ì suoi principali cd estremi disegui in ri- 
guardo all’ uomo , puolc ella non eondursi 
con regole inliuilamente superiori alle nostre 
liacclie idee/ 

Cosi in vece di voler penelrave l’intenzio- 
lii , ed i sentieri del Signore nel particolare 
de’ varj avvenimenti, onde il corso della \i- 
ta umana è tcssutoi rimonilaiuo piuttosto sii’l 
primo tratto àlla sov rana pei lezione di colui, 
clic provede al tutto ; e pensiamo , die la 
diritta ragione non ne ])einie!ta , di esitare , 
che la sua condotta su degli uomini non ven- 
ga luttogioriio ispirala, dalla honià illnmiiia- 
t;v dalla scienza , regolata dalla sapienza , so- 
stenuta dalia potenza, e che non sia confor- 
me alla legge della 'Giustizia , e temperala 
dalla dolcezza della Misericordia. Questi prin- 
cipj sono pur trojipo chiavi, per ispander 
lume nello spirilo , e dissipar lulti i dubbj , 
clic lo molestano. 

^listone. : ligli è pur vero , die. non mi 
venga giammai meno il lume in quella ma- 
teria se ne rifletto i Priiidpj ; ma .se poi mi ' 
rivolgo agii Avvenimenti, ecco che vi si 
frappongono delle nubi , clic quel lume ini 
£onl tastano. - 

j VI. Tcatimoi In fine queste idee della 
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j>rovTÌ(1cnza , clip noi non ahliìamo tralfOj 
clic dal solo fondo della nostra ragione , so- 
no anche imperfettissime a paragone di quel- 
le , che a noi ne dona la rivelazione : come io 
spero , o Aristone , di farvi vedere in qual- 
rh ‘ giorno . Allora s'i che benedirete , c ado- 
ren te questa divina Previdenza nelle cose 
isf: sse , che per T innanzi moltissimo ravvol- 
geaii r intendimento vostro . Voi ammirereté 
la magnificenza de’ suoi disegni , 1’ equità de’ 
suoi giudizi 1 tenerezza de’snoi sensi , l’ini- 
mcnsilà delle sue beneficenze . Voi compren- 
derete perfettamente , che ella dispone di tutti 
gli spirili , eh’ ella domini su tutti i cuori , 
ch’ella consoli i giusti, ch’ella si vendichi- 
dcgli empi , eh’ ella protegga gl’ innocenti , 
eh’ dia soccorra gli oppressi , eh’ ella umilj 
il superbo , eh’ ella fa ricadere sn 1’ iniquo c 
r ingiusto la sua ingiustizia, e l’iniquità sua - 
Che se qualche volta ella sembra insensibile 
alle tolleranze dell’ uomo dabbene , questo 
, non c, che per eternamente coronare la di 
lui virtù con tanto più gloria , quanto, egli 
sarà stato pHi nella pazienza sperimentato : 
ma i malvagi, ella li tien serbali per l’eter- 
nità delle pene altrettanto più rigorose , quan- 
to più sr saranno essi abusali della sua pa- 
zienza in questa vita . Del resto uon vi pre- 
venite contro queste verità, essendo la Reli- 
gione Cristiana quella , che nc 1’ insegna : 
piuttosto trar dovrete da questo una preven- 
zione assai giustificata a prò della religione ^ 

/ 


Digitized by Google 



2t7 

che Sa ro«à hene accordarsi colla pnra ragie»* 
ne , altro quella non facendo , chi; distende- 
re , olévare , e perfezionare di questa i lumi. 

Elisione : Voi mi suggerite a proposito 
una riflessione da me già fatta più di una 
volta ; dappoiché la Provvidenza ella mede- 
sima mi ha dato in sorte d’ intrattenermi coi^ 
cssovoi. 

Fine del Trattenimento Quaito* 
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TRATTENIMì-NTO quinto. 


Della spiritnaìità , ed ìmmorlalilà 
I . dell’ Ànima dell' L umo. 


c . 

Teot. Oapetc voi , Aristone , in clic io 
mi sono occupato, mentre slava voi (pii at- 
tcii'icndo ? lo mi profondava col mio pensie- 
ro ad iscoi£;cr la llliiaiione di un uomo, die 
si persuado , circgU non sia , che corpo c ma- 
teria ; e eli’ egli non abbia punto un’ anima 
spirituale ed immortale . In questa .situazione 
io richiamava alla memoria ciocche noi ra- 
gionato abbiamo intorno alla sovrana perfe- 
zione di Dio ; intorno alla santità , alla sa- 
pienza sua , alla ginslizia , alla bontà , ed al- 
la provvidenza sua ; alle obbligazioni , die 
egli impone alla creatura sua ragionevole pei* 
mezzo della legge di Natura ; all’ odio , ch’e- 
gli serba per gli cattivi ; ed all’ amore , che 
per gli buoni nudrisce ; alle ricom])cnsc , eh* 
egli deslina^per la virtù ; alle pene in fine , 
che egli per lo vizio tiene apparecchiate . Or 
io mi ritrovava' molto coniuso a voler con- 
ciliare tutte queste idee coll’ 0 ]>inionc dcdla 
materialità dell’ esser mio, e (Idi’ annienta- 
mento di tutto me medesimo nell’ ora xlella 
morte mia. 

Àiistone : Voi sapete benissimo , o Teoli- 
mo , che coloro , nel di cui luogo voi , ri- 
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pensando tra voi , soUcntniste , hanno pure 
un sislciiia lutto liiUereute ilal vostro sull» 
Divijiità , e le sue perlezioni sulla Provviden- 
za c la legge , che naturale si chiania ; fo- 
nie altresì su la Jìatura di ciocche vizio , a 
virili si appella. 

> Tcoihno Ma questo sistema cosi diverso, 
in cui si fondau essi cotesti Signori , è egli 
appoggiato sovra cognizioni cosi chiare, e so- 
vra ragioni cosi giuste , come son le mie? 
Arisione : Essi lo credono , o almeno fan- 
_ no vista di crederlo, 

I. Teoiimo sistemi contradittorj tra* 
loro non potichlicro dirsi ugualmente veri . 
ALbiam noi dimoslrala la verità fieli’ uno z 
1’ altro adiin(|ue non è elle un ammassnuioii- 
, , lo di falsiladi . Paragonale tra loro , o ;Ari- 
tslone , questi due sistemi. 

11 hi leiiino stahilisce per sua base 1’ egua- 
lilà della condizione fra lui e la bestia , sia 
in questa vita , sia dopo la morte . Adunque 
^ altro bene non vi ha , clic la soddisfazioiia 
de’ sensi- ; altro male non vi ha, che qiicilo, 
che allligge i coipi . Adunque nioiitc dee 
schivarsi , che il dolore , niente deve rieor- 
Carsi , rhc il j'iaeere de’ sensi . Adunque non 
vi sta altra legge, che quella della cupiililà. 
Adunque giusto, ingiusto, onesto,- disone- 
sto , vizio , virtù rijuilar si deldioh nomi iii- 
voli e vani , ed introdotti solo da un cosi 
fatto modo di piallare . Adiinijue Divinità che' 
conosca , o ricerchi le nostre operazioni , per 
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tìcoBiprnsarlc o punirle , ridiiccsi »(! un ra- 
no fantasma , ad un capriccio dell’ immagi- 
nazione. 

L’ uomo assennat* alP opposto s’ innalza 
sulle prime dalle creature al Creatore , nel 
Creatore egli riconosce il Dio onnipotente e 
sovranamente perfetto; il Dio intinitamente 
biionn, infinitamente sapiente, infinitamente 
santo, infinitamente giusto, il cojiosciinento 
di queste perfezioni infinite lo conduce a quel- 
lo (Ji una Provvidenza intenta a tutti i mo- 
vimenti della ragionevol creatura . Alla chia- 
•rczza dell’ idea di questa divina Provvidenza , 
egli discopre nel seno medesimo della Divi- 
nità la legge primitiva ed eterna , onde la 
Natura ne ha impresso nel suo cuore immu- 
»taLiIÌ*i precetti; egli vede le ricompense as- 
sicurale alla virtù , e le pene , che non può 
il' vizio sfuggire : egli co’mprendc , che que- 
ste ricompense alla virìù destinate non si 
restringano a beni fragili , c di poca durata; 
incapaci di proccurarc una imperturbabil fe- 
licità , e molto più proprj a corrompere l’uo- 
mo , che a renderlo migliore ; egli compren- 
de medesimamente , che quéste pene cfecrc- 
tatc contro del vizio , non vadino a termi- 
nare con danni passaggieri , che servono piut- 
tosto per rimedio salutare quaggiù , che per 
degna punizione , e donde altresi la virtù di 
ordinario ricava il merito suo più verace e 
sincero. 

Io vi domando , cosa voi di questo parai* 
IcUò ormai pensate? 
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^ristane: Non si può negare, che i prin-'f 
cipj di un uomo scimato non diano Lustro aU 
la lagione. 

Teoiimo ; Or di tali principi , e così bel-» 
li , e della ragione ben degni , egli non ve 
ne ha alcuno , la di cui verità manifestata^ 
non abbiam noi sinora ; c<l alcuno , di cui 
sinora scorta , e gustata T evidenza per noi; si 
sia . Dall’ altra parte essi si accordano mirar 
bilmente col senlimenlo , che porliaiu tutti 
noi della nobiltà dell’ animo nostro; ed ac- 
cordansi insieme con queste testimonianze | 
eh’ egli in mille guise a noi rende della su^t 
incorruttibilità, dell’immortalità sua. » 

Àrìstonc ; Questa sorta di sentimenti , e 
di testimoni interiori potrebero dirsi pregiù-» 
tlizj tratti dall’ educazione all’ errore non^po» 
co sottoposta? , 

Teotimo : Voi accortamente fate ricorso a 
quel sulterl'ugio , dove a voi è ben noto , clv« 
ricorrano i vostri amici , allorché veggonsi 
quasi alle strette. Si : se loro crediamo , non 
sono altro che vani pregiudizi , quanto, loro 
si oppone : ed al contrario quanto essi aller- 
niaiio , vogliono clic sia più 'chiaro della luca 
del giorno . Se io non posso fare a meno di 
non persuadermi con tutto, il genere umano» 
che il mio corpo non sia la miglior parte 1I4 
me medesimo , eh’ egli medesimamente noq 
sia , a propriamejite parlare, questo Me ,.cliQ 
a me é si intimo e caro ; se io provo , sic* 
come provano tutti gli altri uomini, un yi^o* 
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irampnso nel min cuore , che iuttl i heni 
di questo Mondo non sarebbero a riempirlo 
capaci , se io sento , che tutte lo mie incli- 
nazioni , e 1 ’ istesse mie passioni più dissor- 
dinate , si portino naturalmente al di là di 
tutto il temporale , ed aspirino agli oggetti 
♦terni : questo altro non è , per sentimento 
del • 111 jertino, clic una miseraliil prevenzione 
dell’ età ancor tenera , e fanciulla. , 

Ma clic non vi abbia nè Dio, nè Provvi- 
denza , nè Legge naturale , nè vizj , nè vir- 
tudi >; che il supremo bene dell’ nomo consi- 
sta nella voluttà brutale ; e die la sua sorte 
Jiie.nle difìerisca da quella delle bestie; sono 
t^uesti al certo assiomi per se stessi eviden- 
tissimi e 'che non han bisogno aO'atto di pro- 
va alcuna . ' . 

II. Àiistnnei Iii fine per asserire con una 
intiera sicurezza , ehe la nostra Anima sia 
Spirituale ed immortale , egli bisognerebbe 
conoscere la sua natura ; Or la conoseiam noi'? 
i Teothno’. Voi toccate il punto principale, 
che dobbiam noi esaminare . 

' Su ’l bel principio non ne viene a dubitar 
contesso, che una certa cosa in noi non sia, 
♦he conosca , che giudichi , che ragioni , che 
eonchiuda , che immagini , die senta , che 
♦mi; che odj , che voglia più questo che 
quello . Or il principio di queste operazioni 
è quello , che generalmente appclliam noi 
V animo nostro. 

- la secondo luogo per poco che noi riflet- 
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iìamo a noi stessi » il sentimento intcriore n« 
insegna , clic tutte queste operazioni conten- > 
gallo essenzialmente una cognizione riflessa , 
ijKucui r anima viene in tognizioné di cioc- 
diè (lenivo di lei in alto si passa y in cono-* 
scendo ella sa , che conosce, in giudicando 
che giudica ; in ragionando , ed in conchiu- 
dendo , eh’ essa ragioni , c conclùda ; in im- 
maginando si avvede ella che immagina , in 
sentendo ella sa , che sente ; in volendo , in 
amando, ben sa, ch’ella voglia, ed ami ; in. 
odiando , e in non volendo , ella anche ben 
sa che aldiorrisca, e ch’ella non voglia. 

Jn'sfone : Questo è verissimo : Io non co- 
noscerci nulla, se non sapessi, che io cono- 
sco; io non vorrei niente, se non sapessi» 
che il voglio , io non sentirei nè piacere nè 
dolore, se di sentirlo non sapessi; io no» 
giudiciierei , non ragionerei , non conchiude- 
rci , se di formar giudizio , di far parlamen- 
to , e di tirar conclusione ben anche non sa- 
pessi . lo sicuramente non vi vedrei , o Teo- 
timo , nè vi ascolterei , se non sapessi di 
vedervi , e di ascoltarvi insieme. 

Teolinin ; In terzo luogo conoscer cosi in 
sapendo , che si conosca ; volere in sappicndo, 
che si voglia ; operare, patire , essere alletto 
in qualunque maniera che sia, in sappicndo , 
che si operi ,‘ si patisca , e siasi per qualsi- 
voglia maniera affetto , ecco ciocché Pensq- 
mento appellasi , o Aristone . E >pcv tal ra- 
gione noi attribuiamo il generai nome di penr 
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«lero a tulio ciocche lassi in noi ; di talchi- 
noi sappiamo , che in allo ciò in noi si fac- 
ci : Quidquid in nobis jU ^ nobis consciis. 

Arislone : Anche il mio sentimento è que- . 
sto su la nozione •, che del pensiero voi mi 
«late , e mollo ella mi adegua . Se io fossi 
persuaso , che ia mia cagna comprenda di 
conoscermi, allor che mi riguarda, ch’ella 
di amarmi comprenda , (|uanto mi accarezza; 
eh’ ella sa di sentir dolore , quando io la ba- 
stono,; non potrei piu metter in quistione il 
Tantaggio , che dal pensar ne risulta. 

Teotimo : In quarto luogo questa veduta,, 
qùesta conoscenza riflessiva, che ha 1’ anima, 
sia degli atti , eh’ ella fuori manda ; sia del-, 
l’impressione, ch’ella riceve, questa intima 
scienza , che passa dentro di lei medesima , 
che i filosofi Coscienza dicono , questo è, 
ciocche propriamente il pensiero costituisce ,, 
e può la quiddità del pensamento appellarsi. 

Arisionc : Sì , io comprendo , che ciò sia^ 
propriamente allora , che 1’ anima pensa , 
quando in ripiegandosi , per così dire , sovra 
di se medesima , ella conosce , che produce 
l’alto, che produce, ch’ella riceve l’impres- 
sione che riceve . Ella sa intimamente , ed 
immediatamente per lei medesima ciocché 
passa 'dentro di lei . Benché noi altrihuiamo^ 
alle bestie una specie idi coscienza, e di sea- 
timpjito ; noi diciamo intanto , che esse non 
pensino , percliè noi pretendiamo , . che non 

capaciudi rdlctteru, putito. W. su le^lor». ' 
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COppsqcjiJe, SU i loi-o ^eflfi^nonll . Al con- 
trario , se noi ci [(crsua.liauio , die il fuoco 
sappia ,(|uaudo la sua fiaiuma avanci , e di- 
nuuuisca ; da ciò noi clireino , che il fuoco 
j^ensi . Se noi crediamo, die la cera in rice- 
veudo 1’ impronto dal suggello , conosce , 
eh’ elia> lo riceve,, da ciò anche crediam noi, 
phe pensi la cera. 

Teotj.mo : In fine osservale hen anche qui 
due cose . La prima , che questa riflessione 
dell’ anima , die coslituisce propriamente il 
pensamento, vada a terminarsi maisempre al* 
l’anima inodesima ,, in lauto, che dia o sen- 
ta , o conosca, o voglia,, o sia afl’etta ora di 
questo , ora di quell’ altro modo . La secon- 
da ; clic cosi non può negarsi , che 1’ anima 
realissimaracnte non open m se medesima , 
allorché ella riflette , e ripiegasi per questo 
modo su di se medesima . Onde ne sic- 
gue„, che il pensiero sia una verace azio- 
ne dell’ anima al di dentro di lei medesima; 
in che éousistc , se io non m’ inganno , l’ i- 
dea più giusta di quella, che Vita si appella. 

Aiistone : In falli 1’ uomo vive molto più 
perciocché egli pensa , che perciocché il: suo. 
sangue tiascorre per le sue arterie, e per le 
sue vene. 

Teotimo : Venghiarao presentemente alla 
quistioue , cne voi proposta avete ; conoscia- 
mo noi di assai la natura della nostra anima, 
per pronunziare con certezza intorno alla spi- 
tituafità , ed all’ immortalità sua ? Ecco ciuc- 
T§r%ri Tomo h P 
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che io rìsporido , Noi conosciamo , che la no* ' 
atra anima ,sia qneUa , che pensa in ciascuno 
4i noi ,, Or ciocche pensa in ciascuno di noi 
non è nè materia , nè corpo *, è una sostan- 
za bensì difi'crentìssima dalla materia , e dal 
corpo ; nna sostanza immortale ; In conse- 
guenza egli è vero , che noi conosciamo as- 
sai la natura della nostra atùma , per poter- 
si francamente determinare intorno la spiri- 
tualità , ed immortalità sua, ' 

j4i istorie ; Voi mi avete di già spiegato 
ciocché riguarda alla prima di queste tre pro- 
posizioni , Se voi provate la seconda in tut- 
te le sue parti , a me non rimarrà altro a 
dirvi contro la conseguenza , che vpi no 
tirate. 

111. 'jp^otimo ", Cioephè pensa in ei^cuj^ 
4i noi non nè inatcria , nè corpo . Egli 
non vi ha , o ^vistone , nn solo de* nostri 
pensieri , che non sia niia dimostrazione di 
questa verità; poiché ove trovasi , io vi prie- 
go , chi possa .seriamente persuadersi , che 
ciocché pensa iu lui , allorché egli conosca ; 
0 eh’ egli giudichi , o ch’egli ragioni , o eh’ e- 
gli immagini , o <^h’ egli ami , 0 ch’ egli ab- 
bonisca , o eh’ egli senta dolore , del piace- 
re , e che so io ; altra cosa ella n®n S>a , per 
cagion di esempio , che la porzione la più 
sottile del sangue , le di cui pai-ticelle agita- 
te , formano per mezzo delle loro diffe- 
renti comhinazioni dell’ idee , de’ giudizj , 
de’ ragiuiiameuti , delle sensazioni , de’ U- 
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*aori , dell« speranze , de' desideri , de* riai 
crescimeuti , degli abborriracuti. , degli ama- 
ri , degli otti di volontà ec. e che saper pos- 
sa nell’ istesso tempo, per un ritornò di cono- 
scimento di esse medesime, che elle hanno 
queste idee , che elleno formin questi giudi- 
zj , IVciu questi ragionamenti , provili que- 
ste sensazioni,*, concepiscan questi timori , 
queste spettanze , questi desiderj , questi rin- 
crescimenti , questi odj , questi amori ; c che 
prodnehin questi atti di volontà? 

Avistone Io vi confesso a mia fe , eh’ e- 
gli parrebbe assurda questa opinione . Nien- 
tedimeno ella , o Teotimo , è stata sostenuta 
da gente , che non passava per istravagante. 

Teotimo : Se non passava per istravagan- 
te , ciò deve intendersi fra. coloro , che non 
sapevano farle la giustizia che le si conviene^ 
Ma inoltre sù di che questa brava gente ap- 
poggiava una sì strana opinione ; e per qua- 
le argomento veniva ella a capo di rendere 
almenoi probabile , che la lora anima altro, 
sia , che un mucchio di polvere rimucinata , 
o pure un liquore spiritoso , o pure un aria 
sottile , ovvero un fuoco , ed in una parola, 
una massa di corpuscoli dili.cati tanto quan- 
to a voi jsiacerà di crederli , e in un movi- 
mento COSI vivace , che voi vorrete? Concìo- 
siacchè quà riducansi in sostanza tutte l’ espres- 
sioni, delle quali costoro son soliti a servirsi,^ 
, A vistone: Che so io , o Teotimo . Gli ato- 
pi iniuùUuaeute differenti in lor figura , pn* 
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irti , rionosil ineguali, culucl , sferici, plra- 
niicluli ciliìidvici ed anguiosi , che raccliiusi 
in uno' spazio molto àugtisto , muovonsi per- 
pctiiamciuc in tutti i sensi con una rapidità 
maravigliosa ■, si urtàno ,, si spingono , si ri- 
sospiugono , si mischiano , si disordinano , 
ed in mille c mille guise dispongonsi , per- 
I cuotono le fibi c del cervello ,‘ kv piegano , le 
scuotono , v’ intagliano ^ c vi lasciano stam- 
pate le impressioni. ' - . 

Teotinio : E bene , o Arislohe , ciascuno 
di questi atomi è egli 1* idea stcjssa di ciascun 
corpo , che a lui rassomiglia per la sua figu- 
ra ; e conosce egli in un tempo istesso per 
un atto riflessivo , eh’ egli in fatti sia questi! 
idea ? L’ atomo cubico c 1’ idi'a del cubo ; e 
riflette , che egli sia quest’ idea ? 1’ atomo sfe- 
rico è 1’ idea del globo ; ed in pensando su 
lui medesimo , sa egli di esser questa l’ idea? 
L’ atomo formato a colonna è 1’ idea della 
colonna, e conosce egli esser queste idea? 
Se questo fussc , farebbero in atto in cia- 
scun uomo altrettanti di quest’ atomi , quan- 
te in lui numcransr di figure possibili sino 
al' infinito , e ciascuno uomo avrebbe peroe- 
tu;.L:u-nte presenti le idee nette, distinte e riffes.* 
sivc di tutte queste figure , che il più profondo 
sonno non le potrebbe giammai seppellire. 

Aristoiie : No , questi atomi non sarebbe- 
ro punto altrettante idee attuali e riflessive , 
niaiscmpre sussistenti . Egli bisognerebbe , 
che ciascuno di questi atomi fuss’ eccitato per 
.1’ impressione degli oggetti esteriori y o per 
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lo movimento de’ nostri organi , per ^potere 
in atto una cotal figura rappresentare. 

Teotimo : Esaminiamo questa risposta * 
Primo Egli dovrebbe adunque tutto giorno 
esservi in ciascun uomo mia moltitudine in- 
finita di atomi di tutte le figure possibili ; 
poiché ogni uomo è capace di conóscerne più,, 
più ditlerenti sino ali’ infinito ; se pure non 
preteudessivO^ che un solo atomo di una cer-’ 
ta figura esser potesse l’ idea di tolte le altre 
figure , da lui non possedute c ne rapprc- 
jscntosse delle Opposte a quelle, che egli pos- 
siede. Ma in secondo luogo in che consiste _ 
r impressione degli oggetti esteriori? Ritor- 
consi , per esempio, i raggi del lume al mio 
occliio ; questi raggi ’pemiotono i fili del 
nervo ottico , di cui la reticella è tessuta : 
lo scuotimento di questi fili sì spànde nella 
lungliczza del nervo sino al centro della te- 
sta . Ivi il movimento dell’ estremità interio- 
ri di questo nervo si comunica alle piccole 
parlicellc , che s’innalzano dalla massa del 
sangue , C che si conservano ne’ ventricoli 
del cervello . Queste particelle , che clilaman- 
sl spiriti animali, che sono giustamente i vo- 
stri atomi , battono , e scuotono vicendevol- 
mente le fibre della sostanza , ove' esse sono 
racchiuse . Or lo domando , se egli vi ha nieii- 
te in tutto questo , die sia capace di fare , 
che un atomo , una particella ai materia , un 
piccolo corpo' divenga una idea , una cono- 
scenza , che per un atto riflessivo conosca se 



*iP(^esinu> ; ih un* parola » tm pensamento f 
Se voi concepite <|Ucsto , egualmente conce* 
pirete , che in applicando il fuocó ad un po- 
co di acqUavlta ^ vi caugih 1 sali ed i xolfi 
in altrettanti pensieri . Voi concepirete anco- 
ra ) che questi milioni di corpuscoli ^ che Veg- 
gonsi al traverso di un raggio di Sole voltolare 
nell' aria > siano milioni d’ idee di differenti 
oggetti distintamente conosciuti per questi 
corpuscoli ^ di cui si conosce ciascuno m se 
gjocso , come idea di tale e tale oggetto * Ed 
in fatti riflettete in terio luogo, se a voi piace» 
che in dicendo , che gli atomi , Ovvero gli 
Spiriti animali contenuti nel seno del cervel- 
lo ne rappresentino gli oggetti , allorché essi 
sono eccitati dallo scuotimento de’ nostri or- 
gani voi, in cosi dicendo , asserite» che 
questi atomi rappresentinsi a loro stessi gli 
oggetti , di cui essi sono l’ idee ; poiché se- 
guendo il vostro sistema , egli non vate al- 
tro . Noi pensanti » e conóscenti » che que- 
st’ atomi, idee e conoscente . Quarto in que- 
sto grazioso sistema di atomi divenuti idee » 
conoscenze , e pensamenti per una impressio- 
ne , 0 per una determinazione di movimen- 
to , che ricevono dagli organi de* nostri sen- 
si , io vorrei hen sapere , perché » allorché 
in un bel giorno di està , essendo il Cielo 
puro e sereno , lo riguardo da vicino a vi- 
cino il Sole ; non ne scorgo , che un viva- 
cissimo lume., il di cui splendore mi abba- 
glia ? Poiché in questo momento la mia reti-r 
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ÌJà i,,e lutti 1 pìccòìl ttonciii «lei iìérto otticd 
sonò in unà violenta agitazione e (Questa a- 
feiiazionC si cònnltlita così fórtè a tutte lè fi- 
biré elei liiiò tfei’velloi tli’ ella Ini tagibna un ' 
doloi‘C ,di testa . Tutti gli atomi ^ e ^li spiri- 
ti annuali soilO dùnque eccitati è risvegliati 
pel' iiiezzo di quésto mbViilteftto i lù dovrei 
dunque avere allora le idee ben segnate e ben 
distinte di ogni sórta di «ggettoi , ^ ^ 

Apistòhé ; Nòli Stìnó puntò ^ sé ^ vói cosi 
Vblété i tali b tal! inovimenti degli atomi , • 
che f*aunb le idee de’ còrpi , che nói veggia- 
-tho; queste idée dipendono priufcipalnlente dal- 
le iniinagini I) che gli àtomi determinati dallo 
SfcUòtimento de* nostri òrgani imprinibrt sulla 
parte del CerVeild j Versò la quale essi sono 

spinai* , I I ‘ n 

Teptì^o : IiUrtlàginàtevi , o Aristotté , 1 ov- 

itté ^,5:;iie.,dopd di se lascerehbc una mósca, 
che sVplàzzasse sii di una Sabbia finissilua , 
insièttie teU eonUessà . Tali sono’ presso 
a pocò le tVaCce » che fanno Sulla .sostanza 
def vostro cervello gli àtomi , o gli Spiriti 
ftinniaU rimòssi dall* azióne degli Oggetti este- 
riori ; e queste tracòc ^ siccome quelle della 
mosca , ras.sóniigliercbbéro ad Un uccello co- 
sì bene , che ad un molino a vento < Ma sup- 
poniamo , eh* èsse rappresentassero molto e- 
sattamentc le figure de’ corpi , che noi scor- 
giamo ne seguirà ^ che queste figure cosi 
tracciate , siano in noi le stesse idee , e le 
percezioni riflesse di questi corp^? L’ impron- 
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to , die riceve la cera , t: ella ndla cera la 
conoscenza , e I’ nica del suggello ? Se' SÌ di« 
segna un fiore su di un ritaglio di jiVigami- 
na , in piccandolo colla punta di un aco , la 
pcrgiiniina couosrcrcbhe. ella il fiore? In coh- 
scguenza quando medesiniamenté io ' avessi 
nel mio cervello in alto la Jigiirà di 'questa 
licJla nuercia , clic Voi vedete j e clic por 
r amiriievolc ordinanza di una inFiinlà di pic- 
_ eri!' piingilurc di atomi , lusso questa figura 
così hen designata , che non vi mancasse nè 
un tronco , ne una foglia , nè mia ghianda 
della suddetta quercia, non’ si ptìlrebhe nien- 
tedimeno dire , che questa fiissé la mia co- 
noscenza nell’ idea , che io 1 ki di questa quer- 
cia . Voi ne vedete la ragione’, la quale si 
che in fatti la sostanza del mio cervello, non 
è , che una porzione di materia , e'VHè' là ma- 
teria punto non pensa , e che P idiprt^sioni, 
’ch’ ella riceve non 'sono affatto pensarttenti, 

ÀrisUme : Gli organi de’ sensi , gli' spirili 
animali, le fibre, c 1’ altre parli, chb com- 
pongono la sostanza del cervello non sOno 
pimio una' materia bruta senza vita e senz’ a- 
zioue , come sono la cera , e la pcrg'amina l 
Perciocché se quelli dironsi corpi , corpi ani- 
mali altresì rllr si delihono. 

Teotimo Supponendosi , come, voi' lo snp* 
ponete , che altro non vi sia nell’ uomo , che 
materia e cerpo ; non può più attribuirsi agli 
organi tic’ sensi , e spiriti animali, ed a tut- 
’ta la sostanza del cervello altra azione, allrà 
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vita’, altro pviricipto thè glP atfimi , trlfe 

tnovimento looalfi . -Ch’a il' movimento • localo 
non fa punto ^pensare la materia , ed i corpt^ 
La testa di un uomo pocrt''fa dal' busto spie-* 
tata , muovpsi ancora Sinb "a *fart* più salti r 
le arterie continuano' a 'battere ' assai ' lunga- 
mente ; se SI Reta prontamente il cranio ^ 'si 
vedrà il ccrvello^palpitare-inolto sensibilmen- 
te . Si può duliitaie durifjóè ,r thè- in quest» 
lesta il sanjpie , gli organi-, gli spiriti , ej le 
fibré del rervello noiV'sianO in-mOfo che. 
questi spiriti agitalissiml ^O'rt discorrano per 
qua e là ; non percuOt’ahq'. e non lascino j'iiii 
tracce impresse nelle parti Smolli della sostan- 
za , che le contiene? Intanto voi non preten- 
dete perciò , che questa- testa pensi , rifletta ,'>■ 
C' »*onoscaV ' • -t. - ' 

< Jrìstone ; Non potrebbe egli ' farsi , choc 
le conoscenze ; c l’ idee risultassero da una- 
terta quantità di movimenti dispérsi per cor-' 
tò numero 'di atomi , o da una certa proporJ 
zione , che si ravvisa fra gli ammassamenti 
c la velocità di questi corpuscoli , o j)ure da 
tin certo equilibrio dell’ ordigni. delle fibre 
che’ colla forza -degli spiriti ‘animali venissero’, 
a percuoterli , o pure da un certo tempera- 
mento di secco ed umido , 'o ‘da nna certi 
armonia di tutte le parti interiori che ricevo— 
no qualéhc impressione dalla parte degli og- 
getti esterni? - . 

['Teotimo Non potrehh^ egli anche avve- 
nire , che i’ acqua , che sul fuoco bolle , >-eH- 


/ ' 


Digitized by Google 



?34 

Ifa •’ coflOfiCir Còlili); che la fa 1iòÌ|iréi allora 
«he un ceftO, gradò ,di calore avrà i|)arso una 
cexta quantità; di liiotò lil un certo numero 
*lÌi particeUe', iti qù0st* acqua? Non prttfebbe 
«gli avvenire-, cite ,dué bòcce di , differente 
grossezza, spinta 1- cóntro 1’ altra con ve- 
locità reciproca allò ÌOr tiiaSse ) Conoscessero 
in respingendosi , ;l4it>€l*sonè,) che 1’ bau re- 
spinte', 0 pure, clic, una palla di racchetta 
colpendo nella rctCfi, dUtìnguesse il giocato- 
re, e là racchetta „ r. cli^ 1’ hà sbalzata; per- 
diè vi sarebbe u^a lislLan.te di equilibrio tra la 
forza del moto tU .questa palla, e là resisten- 
xa della rete? non, potrebbe egli aVvéiiire , 
che il giusto tCmpéramente dèi Seccò , è del- 
r umido in uri fruttò , che è al pònto do, Ila 
sua inatureZZa { dasse à questo fruttò là to- 
Bosceuza è l* idèa dell’ àlbero , che lo porta , 
e del giardinière , che 1’ ebbe coltivalo f non 

{ lotrebbe egli avvenire , che un graviceinba- 
o ben accordato conoscesse distintaiuèntò la 
mano , che Io suona ? , . d 

ÀHstone : Io v^ intende) , 0 Teobmd , Vo» 
così vi divertite irt mostrare il ridicolo del- 
la cattiva tesi , che io Vi ho pòsta, innanzi. . 

IV. Teotimo : Ma queste immagini intctio- 
rì , per le quali noi concepiamo 1’ obbjeiti < 
che percuotono la* nostra veduta , ^ non sono 
semplici delineamenti di figure di ciascuno 
di questi obbjetti - Sono anzi dipinture nelle 
quali scorgiain noi « lifferonti colori come spar- 
si su queste figure; e questi colori principal- 
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■tifintf arvienè fche noi fllstìtt^iamé tin t«f- 
po dall’ altro ; e pér questi colori istessi , sc 
voi ponete mente ^ che noi delle fi^re e del- 
le loro dilFerènze 11 nostro giudizio formiamo * 
Voi potete adesso ^ sperimentandolo da voi 
medesimo ^ esser convinto da ciocche io di- 
co ^ in girando il vostro occhio sii il delizio- 
so paese , che è qiiì a noi davanti » Or que- 
sti colori cosi vivi ^ e COSI variati ^ oVe essi 
sono ^ io vi priego , e quale è il lóro vera- 
ce soggetto ? 

AriÈtone : Fglì pare >, che siano he* corpi 
{stessi ; e ciascuno di questi corpi abbia se- 
co i Suoi. 

Teoiimo i Se questi colori fossero he* Cor- 
pi stessi , essi Sarebbero uguali la notte » e il 
giorno , e 1’ occhio li vi scovrirebbe ^ o piut- 
tosto per lo di loro intrinseco splehdorc da 
per esSoloro iscóVi'irebbonsi a hoi. 

Àristone : Io sq di ciò non cerco di Van- 
taggio . So , che i colori considerati fuòr di 
noi 5 e distinti dal sentimento , che n’ abbia- 
mo , non sieiio in fatti ^ che Setnplici modi- 
ficazioni del lume ; siccome viene per dieci- 
mila esperienze dimostrato ; e che per con- 
seguente , quando dicesi , che un l corpo sia 
di tale colore j questo significhi soltanto ^ che 
per la configurazione , e la testura delle, pic- 
cole parti della sua superficie , il suddetto 
corpo è proprio a riflettere tali^ e tali raggi 
di lume o a rifletterli in tale , o tale modo* 

Teotimo : Essendo cosi , ora non trattasi 
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altro , die <1Ì esaminare, se qfueste sensazid-» 
ni di, colori , che a noi pingou dentro di noi 
medesimi gli oggetti corporei , possano non 
essere , che certi perruoliincnti degli organi , 
certe determinazioni di moto di spiriti ani^. , 
mali , che certe scossa delle fibre del celebro, 
o certa modificazione della materia solida o 
fluida , o vero alcuna altra cosa a qiieslc si-* 
mile? 

> Arìsionc. : Dispensatemi , o Teolimo , di 
assumere ormai altro paradosso , da cui non 
potrei con più prospero successo uscire di 
quello , che mi sia riuscito in producendo il 
primo . Giacché in fatti sensazioni de’ colori, 
come altresì le idee delle figure sono altret- 
tante manifeste percezioni ri desse su di loro 
stesse ; , altrettanti veraci pensieri , per li qua- 
li io sperimento ciocche- in me si passa ; e 
nel tempo istcsso so a pruova, che sperimen- 
tàndo lo stia : percezioni , o pensamenti , che 
niente di materiale con esso loro includer sa- 
prei) bono. 

Tentbnn : E altrettanta dir si dchhe delle 
sensazioni di tulle l’ altre qualità sensibili , 
come odore , suono , sapore , freddo , caldo , 
piacere , dolore. 

A ristane : Sieguo volentieri le Vostre trac- { 

ce convenendosi in fatti 1’ istcssc ragioni n- 
gualmente a tutte ed essendo tutte queste 
maniere di sentire veracemente pensieri .Quan- 
do 1’ altro giorno una spina mi entrò nel di- 
to , il sentimento foi'tissimo , che io ebbi del 
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dolore', che mi- cagionava quest* pungitura , 
non era nè il pertugio , che la spina a- 
vea fatto nella mia carne , nè il percuotimen- 
to di questi piccioli nervi dell’estremità del 
corpo sino al cerebro , nè i movimenti degli 
spiriti animali , nè T agitazione delle fibre. Io 
tutto concepisco , senza concepire un senti- 
mento di dolore . Tutto ciò avviene altrove 
che in ciocché pensa . Tutto ciò fassi , sen- 
za che io me ne accorga ; quandoché in sen- 
tendo il dolore , necessario si è , eh’ io ma 
ne accorga. 

Teoiiino : Quante pruove simili , e ancora 
più semplici e più chiare non potremmo noi 
dedurre da queste altre sorti di pensieri , che 
sono molto più lontane, che le sensazioni di 
tutto ciocché si sentono da’ nostri corpi ‘i Non 
bisognerebbe aver perduto il senno , per es- 
ser capace d’ immaginarsi , ‘che le particelle 
della materia reggano da loro stesse ; o pu- 
re divengano per la loro agitazione , per lo 
di loro spingimento , per la loro disposizione» 
o per qualche altra maniera , che ciò avve- 
nir possa : divengano esse , io diceva , l’ idee 
astratte dell’ essere in generale del buono » 
del bello , dell’ onesto , del giusto , del per- 
fetto ; le idee de’ nnmeri e delle ragioni de’ nu- 
meri a’ numeri ; delle superficie a superficie ; di 
solidi a . solidi ; e delle proporzioni , che nai 
scono da queste ragioni ; e delle proprietà di 
queste proporzioni ? Non sarebbe egli follia il 
£osteocrc } che tuli' i ragionameati che ucà 
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«bbiaro formati sull’ esistenza ^ $n la^^sovrana 
perfeiione , sulla Provvidenza di Dio -, e die 
noi stiamo attualmente formando sulla natu- 
ra della nostra Anima , non siano , che un. 
gioco della .machina del nostro cervello ? Che 
ciocche appellasi esaminare , deliberare , giu- 
dicare , condii udere , eleggere, volere, sov- 
venirsi , prevedere , amare , odiare , rincrC'* 
«cersi , desiderare , temere , sperare ■, che tut- 
to ciò non sia , che dilFérenli determinazio- 
ni del movimento degli spiriti animali j o pu- 
re differenti situazioni di questi corpuscoli tra 
di lofo • ovvero differenti scosse delle libre, 
che vengano m si fatta maniera percosse? 

Ma consideriamo particolarmente questa fa* 
colta , che noi abbiamo di sovvenirci delle 
cose passate . Io mi sovvengo attualmente di 
un fatto di istoria , che ho appreso da uno 
de’ miei amici sono più di trent’ anni , Mi 
sovvengo nel tempo stesso , che me ne sono 
di già risovvenuto più volte nello spazio di 
questi treni’ anni ; e che qualche volta mi so- 
no sovvenuto , come ancora in questo mo- 
mento io mi sovvengo , della figura di que- 
sto amico , che la morte mi ha tolto , de’ li- 
neamenti del suo volto , del tuono della sua 
voce , del luogo , ove parlommi , e di cento 
altre circostanse . Quaraate di grazia , quan- 
te conoscenze diverse , e tutte riflesse , cia- 
scuna su di lei medesima ? quante seconde 
riflessioni sulle prime , quante rimembranze 
di queste seconde riflessioni sulle prime , t 
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^ questa prime conoacenie dirette ? In eonwr 
eeguciiza quanti penj^ieri piegati , e ripiega*», 
ti gli uii^'sdpra gli altri , e tutti riuniti nel» 
la apia peìcVàione della reminiscenza attuale,» 
che }o ho , e ctie ella medesima • sia un’ ul-' 
tima riflessione altrettanto più semplice as- 
sembra più semplice , quanto eh’ elliij^sseni» 
hra sotto una visione dell’ anima più oggetti, 
e più operazioni per volta ? Or dite , se pov 
tete , che questo atlollamento di pensierL qo^ 
si riuniti altra cosa in me non 'Siti, cheiun 
girello di atpmi , che un percuotimenlo dr 
fibre del jnip cervello, che una relassazioné 
de’ piccoli ordigni, che riapre agli spiriti ani- 
mali 1 sentieri , per cui emno essi altre vedi» 
passali ? l i 

' Àristotu : Egli h troppo evidente , che' hi- 
sognerebbe essere insensato , per far consiste* 
re i nostri pensieri nella massa , nella figuraj» 
nel movimento , nella spinta , neiP ordine 4 
nella disposizione, nella proporzione delle pere 
ti della materia t Ma siamo noi pur sicuri'^ 
che non possan darsi in alcuni corpi qertf 
qualità , che U rendati atti a pensare ? ' t 

V. Teotimo \ (Ogni corpo è una porzione 
di materia , che non può avere altre qualità, 
che quelle , di cui la materia è capace : Le • 
materia poi non è capace , che delle qualità 
solo , che provenir possono dal riposo , e dal 
movimento delle sue parti t Or io vi doman- 
do , se fra queste qualità , se. ne possa ritro- 
?ar una, ‘che renda qualche corpo cap^e § 
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femsare? “EiglT e'cQ^rt.vùiaro -, eli« , qu«^to ^s-; , 
sci^ non possa siecofue ,-)li, ,eviÌHM^,n 
fÌH«iero inedesmia es>.ei;r.p()ssa.v 4 p,jiq}^ixueii- 
tp?', aè riposa tldifi ■ parli , di ma-, 

tel'ia ciie*ciòjwa. ' , 1 

•* j4ristojie r 'Sol non conosciamo la materia , 
eVic'-panàa sdii ics4,e/wipji(,' ; e la sua csleusione 
cWécchàine dica Uejiato 4cs Carles ,non è punto 
le sua verace estecTi4a .-Idia invero altro non, 
è clie'-cioKj'cbc chiamasi una , j)ura .maniera 
«li ^ essere .;Cosi , o leotimo, non avendo pun- 
tò' nna 'idea : chiara deire$seiua medesima del- 
lai materia, come mai assicuriam noi , che la 
materia (non sia capace di pensare, .siccome, 
•Ita èi'cnpace di ricevere- il moviniento , c 
tutte le sorti di ligure?, 

-i ’7»o//V/io‘i Clwr l’estensione attuale sia o 
non sia l’.òssen^a stessa della materia , ch’el- 
la l ‘noni ne. sia che una pura maniera di, es- 
sere ; noi sappiane uoudinieiio , che ,1 h mate- 
ria i.sja una sostanza j, I che, ha essenzialmente 
pàlli : una sostanza , che si stende > naturai- 
Unente in ...ngliosiza larghezza , Ci protbiidi- 
tà ; uria -so.stanza capace di divisione e di fi- 
gure . Or<questo( a noi basta -, o. Aristone , 
per* assicurhrue , senza timor d’inganno , che 
la materia non sia ' capace di pensare ; poiché 
non è egli vei’O, che se la materia pensasse , 
41 pen.sìero cosi ali verrebbe una maniera di 
essere della materia ? 

• '^ristane : .Senza dubbio la materia sareb- 
1)6 pensante^ j com’ ella è distesa.. Il pensie- 
ro} 0 r estensione sarebbero dunque due ma- 
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jlìere di esser della materia, ma due manie- 
re di esser molto difiefcnli- 

Teolìmo : Non c egli ancor vero , die ge- 
neralmente ogni maniera di essere di una so- 
stanza non è niente di reale e di fisico, cli«v 
sia realmeirto e fisicamente dislùifo da (que- 
sta sostanza tale , qual’ ella in atto esiste ? 

Avistone { Siamo di accordo , poiché qua- 
lunque cosa di reale e di fisico , che sarch- 
ile realmente c fisicamente distinta da una' 
sostanza tale , quale ella in atto esiste , sa- 
rebbe perciò qualche cosa tult’ altro, die que- 
sta sostanza;, cosa , die jmnto non si appar- 
terrebbe a ([uesla sostanza , che non avrebbe 
niente con lei di comune , c che non potreb- 
be per conseguenza chiamarsi una maniera 
di esser di questa sostanza^ 

Teotimo : Dunque la maniera di essere di 
una sostanza è realmente , e fisicamente la 
sostanza ella medesima tale , quale iu atta 
ella esiste ; e se noi qualche volta la consi- 
deriamo. in astratto. , iu riflettendo alla sua 
maniera di essere , allora , ciocche lo inten- 
dimento percepisce , non è che una idea a- 
Sti'atta , e puramente metafisica- 

Aristone \ Poiché la maniera di essere di 
una sostanza nulla contiene di reale' e di fì- 
sico , che sia realmente , e fisicameute distin- 
to dalla sostanza tale , quale ella in alto esi- 
ste ; egli è ben chiaro, eh’ ella sia dunque, 
e tutta intiera la sostanza stessa tale , qua^ 
#lla esiste iu atto ? 

T«J'irà Tom. Im Q 



Teotimo i Per conscgucnle se la materia 
pensasse, il pensicrq , che sarebbe una ma» 
niera di essere della materia , sarebbe tutto 
intiero realmente , e fisicumente la materia 
medesima tale , quale ella attualmente esiste** 
rebbe, 

^listone : Questo ancora è evidente, 

Tcotimo ; 11 pensiero , maniera di esser 
della materia , sarebbe dunque realmente , o 
fisicamente una sostanza continente essenzi- 
almente delle parti , una sostanza naturalmen- 
te distesa in larghe^^a , lunghezza , e profon- 
dità , una sostanza capace di divisione e di 
figure, e che attyialinente sarebbe pensante , 
Egli adunque sarebbe nello stato reale e fi- 
sico cosi vera materia , come l’ estensione , 
altra differenza correrebbe , se non eh* 
sarebbe il pensiero materia in atto rifletten- 
te sulle conoscenze , l’ idee , le percezioni , i 
sentimenti di piacere , o del dolore eh’ egli 
assaggerebbe , su i giudizj , ed i i-agiona- 
menti , eh’ egli farebbe , su i desiderj , l’av- _ 
versioni , i timori, le speranze, gU odj , gli 
amori , eh’ esso concepirebbe ; laddove 1’ e- ‘ 
stensione è materia attualmente riempiente 
uno spazio di luogo per^ la diffusione delle 
sue parti, 

Aristone\ Su questo piede appunto il pen- 
siero sarebbe adunque realmente estense ; ed 
avrebbe realmente delle parti ; esso potreb- 
be adunque inisurarsi secondo la lunghezza , , 
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Ja Wgliezrza e la prò fonti! là; «*«so sarebbe- 
dunijuq divisibile , capace di diflèrenti figu-’ 
re ; esso sarebbe adunque veiameute un corpo ? 

Teotimo : Questa è giustamente 1’ orribile 
mostruosità di una lai conseguenza , che ro- 
Veiscia da capo a fondo la suppQsijzione di 
una facoltà' di pensare nella materia, e che 
fa leccare^ col dito la stupidità de’ pretesi spi- 
riti forti , di cui fate voi sembiante di soste- 
nere la causa,. 

Aristone ; Io vi confesso , o Teotimo , che 
mi -ritrovo fuori di me alquanto. 

Teotimo \ I-. pur la bolla cosa a ridirsi, 
o Aristone , che il pensiero sia materia , e 
cprpo che un pensiero sia lungo , largo ,, 
e denso tanto , da potersi per metà dividere 
in quattro , in sei parti , in cento , e farse- 
ne mille frusti. 

Aristone ; Tutto questo non importa ; nà 
io. mi, arrendo ancora ; Ecco come io ragio- 
no' , P il pensiero ha qualche specie di esten- 
sione , o assolutamente non ne serba alcuna. 
Se r ha , io non dispero di ritirarmi dal cat- 
tivo passo , ove voi mi avete condotto . Se 
voi rispondete , che assolutamente non 1’ ab- 
bia , io . vi domando , su che fondavate voi 
questa risposta ? 

Teotimo ; lo la fondo su di una testimo- 
nianza , che voi non, potrete accusar di falsa ; 
testimonianza , che voi rendete a voi mede- 
simo in ciascuna istante ; testimonianza , che 
*oa vi pcnuette di formare un dubbio se» 



®44 , . ^ 

ylosQ sulla perfetta semplicità de’- ^énsamenti 
rostri , che n’ esclude assolutaraeple tutta 1’ e- 
Stcnsione , tutta la composizione delle parti 
fisiche , tutta la divisibilità reale , Questa te- 
flimonianza è quflla del seutiinento interiore , 
che Toi avete necessariamente di ciocche si 
fa in voi In atto in tutte le vplte , che Yoi V 
pensale . Consigliatevi d»naue , jq y» pregQ 
con questo sentimento , e aitemi , se V idee- 
pure , che foi-niscono la Geometria, e la scicn-» 
za de’ numeri , se li giiidizj , che noi portia-t 
jno de’ rapporti astratti , che fanno tra loro 
quest’ Idee j se 1’ alto , per cui noi ipferiaraQ 
nna verità da un’ altra , se il S'i , ed il No y 
che pronin,K’ia da se piedesima la volontà , 

' quando ella dona, o rigetta iljsuo consenso ; 
se un disiderio , un timore , una riinenrbran- 
, un dubbio , e piille altre simili opera-» 
zioni abbia ciascuna di esse una certa esten- 
sione , una certa lunghezza , larghezza , e 
profondità , una certa massa , ed una certa 
figura ; c se ciascuna sia composta di parti , 
che possano essere schiarate • se egli fia un 
inno da potersi dividere per quarti o per me- 
tà ? Ma fra V ahrc cose , che di piu si^plit 
ce in se , di più inestensibile, e ,di più in- 
di \isihile che quésta riflessione dell’ anima 
su di se medesima , in cui consiste il fondo ^ 

C la quiddità del pensiero , di questa veduta 
puramente intellettuale, per mezzo di cui in - 
« onosccmlo , io conosco , che io conosca , in 
giudicando , che io giudichi y in ragionan-' 
do , che ragioni ; in sentendo , che senta , 
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Volendo die VogUà ; in consenlendìò , cìic coii< 
soni»; in amando j in odiando ^ io conosco 
che ami ^ ed bdj J ili faceildd dieOl òjJcrazio-* 
ni U volta tosi dell’ ìnicllelto ^ come della 
Volónlà ; ed ili assaggiando dieci sorti di sen- 
sazioni diverse ^ io cdndsctì per iin’aitd solo 
tutte rjiicste operazioni .i sensazioni ; e pei' lo 
meilcsiind atto io so, che io le conosco? 

jirìstohe i - Voi mettete ^ ò Teorimo , le senJ 
sazioni nel iilmlerO de’ nostri pensieri i Cosi 
parrebbe ^ thè le sensazioni hvessaro estenj 
sione I Poiché per esempio ^ si sente il do-> 
loie sparso nel memhrò che duole- 
_ Teotinio : Egli è vero j che per ima spc-» 
zie di, gmdizid naturale ed indeliberato , noi 
rapportiamo il, dolore alla, parte' ,del nostro 
corpo j eh’ è stala Offesa : éd iil questo ine-i 
desimd apparisce Id sapienza del Creatore ; 
poiché egU .hisdguav,it ì che itói ffissimO , na- 
turalnicnté deieniiinati^ a giudicare di ta^ sor-> 
te ,, acciocchO P'a^ijiha avvertita dal > luogo ^ 
Qv;c, nsiede Ja taglond del ^ ii^lé. ^ . sapesse ^ 
oVc doversi il rimedio applicaré..^stj^^ Ari- 
stouc,^ questo giudizio così necessario alla 
conservazione dell’ uomo 4 ed ispirato così a 
proposito dalla natilra 4 .vieri torrqUo .dall’ e-» 
spcrienzaj e dalla ragióne in dppciiè potrcb-'_ 
he. a nói .persuaderci di falso i Còuciosiàcchè 
1’ esperienza ne fa apprendere 4 fchc colui ^ a 
clii vieri tagliato uri, hraccid 4 s’ imiriagini an^ 
cora durante qualche tempri ^ che questo hraC- 
«io^ che égli pi^ noli 
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male . La ragione dal ‘suo'' canto hóYi permét- 
te il credere, che questa sia la mià'f;amba , 
o il inio braccio , che sentono il dolore. ' 
Avistone : Le sensazioni de’ colori non por- 
tano con esse le loro dimensioni ? ’ 

Teotiino : No : qileste SénsaXioni non solo 
non posson con se reeare dimensioni, che 
sian (li esse proprie , ina pari mente ne soin- 
niinistrano il motivo da renderci cautelali 
contro un cosi fatto errore . Coticiosiechc el- 
le mai sempre ci rappresentano coleste di- 
mensioni , sieeomc stanti fuori di noi , e so- 
vra la superficie de’ nostri corjn , de’ (jUali 
per questo mezzo noi eonésciamo le grandez- 
ze le. figure , e la situazione i Allorché da mi 
sito molto elevato io sollazzo la mia vista su 
di una bella , e vasta campagna , e ad im 
volger d’occhio io vi. scopro terre', acquei’ 
colline , ‘ valli , biade, vigne, prati , foreste 
paesi p castelli , greggi che pascono', uccelli'' 
che volano i uomini in' diversi lavori occupà- 
ti ; io ben mi "accorgo allora in questo am- 
masso di Oggetti di mià moltltiKiinc prodi-' 
giosa di colon variati pri'ssochè all’infinito'. 
Or ecco come ciascuna di queste percezioni' 
rende alTctta in un medesimo tempo la mia 
anima tuttii intiera . Il ché come mai potreì>- 
Le avvenire^ se ciascuna' 'di esse 'contenes- 
se dentro di me quelle 1 dimensioni che essa 
al di fuori mi rappresenta? / ‘ 

Aristone : Egli è .certo',' che per e.ssere »' 
pensieri dei coiqpi ^ / Ijisognercbbe almeno 
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' file questi fusscró Cbrpi infinitamente piccio- 
li , Ma per disgrafia egli ii. impossibile il ri- 
trovarsene di questa specie* 

Teotimo t Immaginatevi , o Avistone , so 
voi lo poteié , che Uno de’ Vostri pensieri sia 
una plcciòla porzione di materia ^ Un piccio- 
lo globetttì* Questo gJobetto, per quanto pic- 
colo suppongasi ^ avrà mai sempre in qua- 
lunque senso j che si travòlga , un diametro 
di qualche lunghezza ; e per conseguenza una 
massa divisibile in più migliaja di porzioni ; 
supponiamolo solamente composta di cento co- 
' SI picciole ^ che noi non altramente appellia- 
mo ^ che punti fisici . Posto ciò, io doman- 
do , se il vostro pensiere sarà sparso in que- 
sti cento plinti fisici , di sortccchè ciascun 
punto non sia che una centesima parte del 
vostro pensiero ? O pure , se esso sarà niulti- 
plicato , secondo il numero de’ punti, se for- 
se ciascuno de’ cento punti sia il vostro pen- 
samento tutto intiero ? ' 

ri stane Sk 'Ciascuno, di questi punti fus- 
Se il mio pensamento tutto' intiero , io non 

{ lotrei aver questo pensiero’, che avuto non 
’ avessi cento volte nel' medesimo tempo . Il 
che sarebbe averlo avuto novantanovo vpltc 
di piu. 1 , , I ' . 'u 

Teotimo ; Ti! sé*^ ciascuno 31 questi punti 
hon'fussc', clic' una centesima parte del vò- 
stro pensiero , c^ie mai l’atto riflesso su 
qiiestn pensièro* ve lo’ sapprcsehtferebbe' tuttQ 
nitiei’o' sen'zii sàpptesentarvi' lo partì', che Io 

Q 4 
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ooroponcranfl , e tirilo quali non saretLe e<- 
so nicHcsiino rralnirntc distinto ? * 

J vistone : Clic i nostri pensieri di qualun- 
que specie siano , siano esscnzialraento sem- 
plici , senza estensione , senza composizione , 
e senza parti , io ne tonve,n|TO . Ma mi si 
presenta una comparazione, la quale par che 
provi , clic questa sompli«ità non potesse im- 
pedir , che i pensieri non fiissero veramente 
maniere dell’ essere della materia. 

Il riposo , ed il movimento , o Teotirao , 
hcnchc due maniero di essere della materia , 
non sono essi pertanto 1’ uno , e 1’ altro qual- 
che cosa di semplice e d’ indivisìbile ? Per- 
che come farchhesi per dividerle in piu por** 
zioni ? ^ I ■;< 

. l'eotimo ; Io veg "0 la vostia difficoltà tut- 
ta intiera : ypì nc intenderete ben tosto lo 
scioglimento . Noi dicevamo poco fa , che con- 
siderata la^ maniera di esser di una sostanza, 
in facendo astrazione da questa sostanza ; al- 
lom ciocche lo intcndjmentq parccpisce , non 
sia, che mia pura idea , un termine astratto 
e puramente nielafisico. Or una pura idea, 
un termine astratto^ c puramente metafisico 
non è un composto di' parti , che possonsi 
sejjuarsi per la divisione . Applicando ora U 
^à detto al rippso , cd al movimento de'’ cor- 
pi ; ^egli c manifesto •, .^che queste dije manie- 
re di essere non /didlà parte de'’ corpi , o nel 
àenso reaje fisii p , 'cim i corpi medesimi, 
é^ist’pnti , ó ^ costantemente 'iii^ un mct^^ìmò 

ÌL ' ì 
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luogo , è sticcessIvAmente In’ più ; « clié Cé$ 
Sì quando elle souo ne’ loro soggetti , altret^ 
tanto sono stese e divisibili per ragion del 
loro soggetto . In fatti tanto il moviménto , 
che il riposo non sono essi forse ''sparsi ia 
tutta la massa, di cui ciascuna parte è ugual» 
mente immobile, o si muove colla medesima 
prestezza , che il centro ? E se le sue parli 
vengono ad esser separate , la quantità del 
riposo e del movimento totale uon s*rà ella 
divisa in più porzioni ? Ma se si considera 

a ucsto riposò e questo movimento sotto 1’ i» 
ea precisa dell’ esistenza di un corpo in \al 
■solo o in più luoghi , durante qualche spazio 
di tempo in uoil tacendo attenzione , che a 
questo rapporto al tempo cd al luogo, che 
racchiude il riposo o il movimento , per, al» 
Ima l’ iiilclleltp non apprende nè alcuna com» 
posizione, nè alcuna .divisibilità di patti reali 
m questa idea, precisa di uti, rappòrto astratto^ 
yiristone ; Si rappreseqjqpo giammai il mo- 
vimento ed il riposo de’ corpi altrimenti , che 
Sotto queste idee ^astratte di dilTcrciiti rappor- 
ti , clic può avere un corpo al tempo^ 
luogo 7^ , . ^ ..i 

Tcoiìmo ; Voi mi sommiiustratc tm nuòve» 
wieZzo da far comprendere , che il pensiero 
avrcbhc nel senso reale e fisico , o a Cagione^ 
1 di se medesimo la proprietà della jnateria , ,0 
che sarebluo veramente un corpo , se la ma'* 
tcria pensàssc, . Ma ditemi,, perchè j^non 
rajiprescntan spunto il movinjenlo ed d l'ipO* 
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•so Aé còrpi i tliò sotto idee astratte e meta- 
•fsiche? questo è, che il riposo ed il movi- 
■mento non sorto , che maniere di essere im- 
propriamente dette, estrinseche a’ corpi; dal- , 
le quali non vèngoil essi al di dentro 
uà affetti , nè cangiati , iìè in guisa alcuna 
tnodificati ; laddove , se la materia pensasse, 
il pensiero sarebbe tma ttiartlera di essere 
propriamente détta, intrinseca alla materia, 
alla quale parforirel)be alterazione , cangia- 
mento e modificazione dentro di essa mede- 
sima : 0 a meglio dire , diverrebbe vieppiìi 
quella una modificazione intima 'alla materia , 
e identificata con la sua sostanza ; e conciò 
essa sarebbe la materia medesima affetta , mo- 
dificata , ed irt'una parola, esistente in alto 
in còsi fatta guisa . In fatti il sentimento di 
iin ddlore acuto non è egli nella sostanza del 
mio aiiimo , e non lo penetra, sino al fondo? 
Quando a questo sentimento di dolore suc- 
cede un sentimètlto vivissimo di piacere, il 
mio aàiifno nón.'vierte egli intcrliamcule affet- 
to e modificato da un altra maniera tutta da 
quellà diversa? non si fa egli Un' cangiameri- 
to tutto interno , e tutte reale nel mio ani- 
mo medesimo , allorché egli trapassa tlalP a- 
tnore all’ odio, e dall’ odio all’amore di un* 
oggetto ; dal non volere al volere , dall’ esa- 
me al eiudizio , dalla deliberazione alla de- 
térmInazi(Ìne ? Sovrattutto , che di più intrin- 
seco è identico' alla sostanza dell’ anima , che 
questa cognizione riflessa , eh’ ella ha di tut- 
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to cloccliè in lei fasSi? So dunque la ani*» 
ma non è che una porzione di materia , noli 
è c{*li' chiaro , che tutti questi diflerenti pen^ 
sieri non siano realmente ^ e fisicamente , ché 
quésta porzione di materia diversaftienté Ino- 
aificatà e che cosi ‘in setl‘-'0 reale c ''fisici 
sia il pensiero disteso » divisibile e vero cor* 

o il . I ! • ! ' ■ 1 

pn ' ^ • g 

Jrisione :,Sc mai .la materia pensasse, el- 
la allora non penserebbe , 4n .quanto thè 
cslcnsa- ‘ • ' ‘ . t?' > 

• Tcotim'o t SenzamtenO l. Appunto come ella 
non sarebbe distesi intanto che pensante. Ma 
questo non Impedisce , che non sia 'veto il 
dire , che la sostanza , clic è estensa , sareb- 
be la sostanza pensante ; che cosi il 'pensie- 
ro sdrebbe maniera di essere della sostanza , 
die è estcnsà , che ella sarebbe dlinque rea!-' 

niente c fisicamente.' la sòstanza cht^ è ‘ di- 
stesale che per “Consot^uente sarebbe ella 
itìetlesima ’esfensa nel senso reale 'e -fii^irq. 

Aristonc : Non giugiierebbe forse a noi per 
rapporto al pensiero ^ ciocche nc gitigne per 
rapporto al movimento de’ corpi, che sareb- 
be di considerarlo in una idéa^astratta e pu- 
ramente metafisica , che a noi lo facesse sem- 
brare ihcstcnsibilc , benché in se stesso non 
lo fosse? . ■ ‘ V" . ‘ 

Teotìmo*. All’opposto noi noti ‘‘conoscia- 
mo -i nostri pensieri che per la 'sola 'strada 
del seiitimerlo interiore , che essi svegliano 
ùnmediatamente iu noi , '''tome -nicKlificationi 



Aitali dell* animà nostra . Quandd dun<][tt€ 
^usto sentimento ne assicura della loro sem-' 
plicità indivisibile , quésli sono essi 'medesi- 
mi , cke immediatamente per mezzo loro no 
fanno certi che essi sono realmente e fisi- 
camente semplicissimi e4 incapacissilni di 
•stensione e di divisionéi. • ih t-'::' 

Àristoné'. Io non'possd stiraccìiìàrla di 
Vantaggio » Confesso francamente che bisogna 
esser paji^p , per immaginarsi , cho . la mate- 
ria possa pensare *, o pur che il pensiero pos>^ 
sa essere un attributa^ un modo^^uua qua- 
lità, pria maniera dì essere della materia* -r-.iir 
VI. T^oliino t Da che egli ripugna , cho 
la materia pensi^ dacché egli è impossibile? 
che il, pensiero sia maniera di esser, c, della»' 
mal.eri|t ; d^ ciò non si vieri costretto a .ricom 
£pscer^.t che il pensiero dunque , necessaria»*. 

, ti^qnt^ sia maniera di essere di urt altra , 80 -» 
•tHnza,.tntla differente della materia ,5 ,ed,. inu 
Conseguenza di una sostanza , che ,non c ; nò.^ 
può essere estensa; di una , sostanza semplice, 
e senza partir , .,q"r-v 

'Jnsione : Sicuramente la sostanza,, à cui 
apparticjre.il pensiero, è, semplice, come iD 
medesimo pensiero \ Altrimenti il pensiero' 
sarebbe spàrso in piu ^ parti, reali di tip 'Tut- \ 
io fisico ; e non essendo realmente altra co-^ 
sa, thè ,qucs,tp Tutta fisico, egli ,, sarchile , 
tjpnie^lui. ,.. composto \ estcnso , divisibile : il^ 
che i^^anifesta contraddizione*,"^ 

Adunque cip , che pensa in noii;* 
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ir principio de’ nostri pensieri , c^»e’ noi «p* 
pcllimno l’Anima nostra , h una sostanza tut- 
ta diversa dalla materia e dal corpp ; una 
sostanza , che non ha nè estensione , nè ^ar- 
ti ; una sostanza semplice ed indivisibile. 

• Aristone : Non si può altrijnenti dire , o 
Tcotimo : voi mollo bene 1’ avete dimostrato,. 
Ma se voi vi sovvenite , rimangono ancora 
due punti a trattare , toccanti la natura del- 
1’ Anima , , che sono la sua spiritualità , e la 
sua immortalità , Mercecchè ecco ciocché voi 

J )oco fa mi diceste , Noi conosciamo , che 
a nostra anima è ciocché pensa in ciascun 
di noi-. Or ciocché pensa in ciascun di noi 
non é né materia corpo . Questa é una 
sostanza differentissima dalla materia e dal 
corpo , spirituale ed immortale ; in conse* 
guetiza noi conosciamo di molto la natura 
dell* Anima nostra , per definire con certez-^ 
za intorno la spiritualità ^ e l’ Immortalità 
sua. 

Io mi sono arrestato alla minore di questo 
sillogismo , e vi priego di provarmela esat- 
tamente in ciascuna parte . Voi m« avete pro- 
vato la prima , in dimostrando , che 1' anima 
sia una sostanza differentissima dalla materia 
e 'dal corpo . lo attendo presentemente , che 
voi vògliale far l’istesso a riguardo delle al*> 
tre due . 

^VII. Teotimo'. Quanto a ciò , che riguar-* 
da la spiritualità , -la pruova è già fatta ^ o 
Atristoite . Una sostanza pensante ; semplice^ 
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indivisibile, 'diffci’ente dalla materia e 'dal- 
corpo , ecco tulio cioccliè intendcsi per so- 
stanza spirituale , e per ispirilo . ^'oi noa 
potete dunque più disconvenire , che la no*- 
«tra anima non sia una , sostanza spirituale, 
tino spirito. Egli è soltanto ad avvertirsi , 
che in questa nozione , il pensiero inedesiino, ’ 
o. piuttosto la facoltà di pensare sia la difi’e-> 
renza specificativa , che costituisce cssenzial- 
anente la sostanza spirituale , ed il primo at- . 
tributo di questa sostanza , onde scorrono 
tutte le altre , che ne sono le proprietà, if 
' Vni. Aristone : Ma si concepisce abbastan- 
za una sostanza semplice senza estensione, c 
senza parti? Egli sembra, che questo sia' un 
puro niente, che non esiste adatto. ‘ ;V( ^ 

. Teotimo : .Distinguiamo , se a voi piace , . 
tra’J concepire', e T immaginare . In vero noi . 
3«>n potremo immaginare , cioè a dire impvi-_, 
'toere nella nostra immaginazione , per mezzo- 
dì colori e di figure la sostanza spirituale ; . 
ina questo non impedisce , che noi non la 
conosciamo distiutissimamentc ; giacché noi i 
la definiamo . una sostanza pensante , e che i 
noi sappiamo per propria nostra esperienza , 
ciocché sia il pensare, e che da questa defiui- - 
zioue noi caviamo più pi-oprìctà per mezzo , 
di conseguente certe ed evidenti . Noi cono- .- 
sciamo parimente molto meglio la nostra so^ * 
stnza spiéttuale , cl>e il nostro corpo ; e noi ' 
siamo .pi^ sicuri deli’ esistenza di quella , che^ 
di questa; perchè egli è più impos$ihiU'4i/. 
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esser noi Ingannali intorno la prima-, die 
intorno la seconda . La sostanza spirituale - 
non è dunque un mero niente per gli sensi» 
e per 1’- immaginazione; perchè essa è loro 
impercettibile , come scevra di qualità sensi- 
bili , che non possono convenire , che a’ soli 
corpi ; jna è ben essa qualche cosa di molto 
più reale, per la Ragione, che la distingue, 
qual Essere molto piu nobile e perfetto , cho 
la materia . Uno spirito non è racchiuso ia 
uh certo spazio di luogo , a guisa de’ corpi , 
ma esso è indivisibilmente da per tutto , do- 
ve opera , Dio , o caro Aristone , Dio, 1’ Es- 
sere necessario non è egli medesimo uno 
spirito purissimo? E lo spirito creato non 
tien egli sulla materia l’ imprezzabile vantag- 
gio di rassomighare in qualche «osa allo spi- 
rito increato ? 

IX. Jiistone ; Io non ardisco proponervi . 
di entrare nella terza parte , che riguarda al- 
r immortalità degli animi nostri t Questo sa- 
rebbe afiaticarsi troppo, 

Téotimo ; È troppo tardi per dar mano ad 
una materia, che potrebbe portarne ancora 
«n poco alla lunga . Questo si riserberà per . ’ 
la nostro primo congresso, _ , 

JPtnc del quinto trattenimento* 
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; ■ TRATTENIMENTO. SESTO. 

CONTINUAZIONE DEL PRECEDENTI;» 

DdV immortalità delV Ànima. 

Àristone: Compite la vostra opera, o 

Teotimo , e convincetemi delPiinmortalità del» 
la nostra Anima in quella guisa appunto ^ 
che io sono rimasto convinto della spiritua- 
.lità di essa, 

I. Teotimo', Sulle prime, o Ari st one , egli 
h di Leno di qui ’ osservare , che le nostré 
Anime non più , die tutti gli altri spiriti 
creati non siano immortali di un immortali- 
tà fimile a quella di Djo . Dio solo è immor- 
tale per la necessità del suo Essere ; di sor- 
tcchè la sua immortalità non è meno neces- 
saria e indipendente , che la sua esistenza ; 
laddove I’ anime nostre , le quali intanto esi- 
stono perchè cosi a Dio piace ; potrebbero 
cessare di essere se Dio volesse cessare di 
conservarle . Egli dunque non vi sarebbe 
apparenza alcuna da poter loro attribuire una 
immortalità necessaria e dipendente dalia vo- 
lontà medesima del Creatore, 

Àristo'ne *, Con S'i fatto principio il liber- 
tino non potrà egli lusingarsi , che Dio sti- 
mi a proposito di annientare 1’ anima sua do- 
po questa vita ? 

Taotimin Egli bisognerebbe, cU’ egli avan- 
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ti tratto rimanesse persuaso , die Dia sovra-i 
namente sapiente , santo , 'giusto»^' fusse di- 
sposto a portar la cumpiacan^a per gli uoml-s 
ni empi, e scellerati, sino a secondare : i lo^ 
ro brutali desider] , ed il ‘•lesidoi-io ,/che cs-i 
si aver polcssei’o di essera ai^iàtto anuientatù 
nella lor morte , a line di potei'c , duranti^ 
la vita , violare impunemente , e senza aleuit 
timore tutte le leggi dell’ equità , e dell’ one- 
stà naturale . Voi mi confesserete , che una 
tale speranza sarebbe piuccliè vanamente fon- 
dala * Per altro Dio stesso si è messo nel- 
y impegno iu pronunzianda parole in lutto- 
fontrarie ad una cosi folle presunzione. 

. jìristone : lo non ho gettata questa paro- 
la , che di passaggio , perchè in bitli questo 
non è quello , su di cui si rassicurau coloro, 
de’ quali io ragiono . Essi si fondan piutto- 
sto su ciocché la fortuna dell’ animo sfcnibr» 
COSI ligula con quella del corpo , che si pos- 
sa ben da ciò dedurre , che 1’ una siegue 
y altra dopo la morte-, come già fece , pen- 
dente la vita. ■ ’ 1 

, II. Teotimo : < Ma tirare i conti cosi , dà 
a divedere , che si supponga sempremai 1’ a- 
niina cosi corporea , come il corpo medesi- 
mo , cd egualmente capace di essere distrut- 
ta per lo scioglimento ddle parli , che la 
compongono . Poiché se 1’ anima al contrario 
è una sostanza assolutamente diflércnle da* 
corpi , una. sostanza inestensibile, sempU- 
vi* Tertrè Toiu, /. li 
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elsfònia ^ e senza parli , voL v«del.e , quanta; 
ifliìnitanu>n).c sconveiievol sia il ' cficUein; ^ che 
1’ anima dopo la inQile aver- debba una sor- 
to» siimile a (juella del corpo . .Qimslo sarebbe 
inciampare in uno de’ piii sciocclii accorgi- 
nienti , che «possa mai imniaginarsi . Kd ec- 
cò« dove và a ridursi un tal ragionamento ^ 
La morte , dicono essi , distruggerà il mio 
corpo , perchè le sue carni si corromperan- 
no , le sue ossa marciranno , le sue membri^ 
si disuniranno, la materia, di cui egli è com- 
posto , verrà alterata , e tutte le sue parti si 
dissiperanno . Dunque la morte cUstruggerà 
pariimmte la mia anima , cl»e iiou ha -nè car- 
ne , nè ossa , jiè membia , nè |varti . e die 
non isla sottoposta ad alcuno de’ cangiamen- 
ti , che possono sovraggi ugnere alla materia* 

Jìistnne\ La morte distruggerà tutto 1’ ua- 
ano . Ella distruggerà dunque l’ anima , o il 
corpo- dell’ uomo '( -u . 

Teotimo ; La morte distniggerà tutto l’ uo- 
' mo in> questo senso , die l’anima essendo pet 
la morte del corpo divisa , egli non vi avrà 
nulla più di uomo ; perchè chi dice uomo , 
dice un composto di anima e di corpo unito in- 
sieme . Ma la morte non distruggerà lutto 1’ uo- 
jno in questo si’Jiso, che il corpo e 1’ anima , 
dalla CUI unione lormasi 1’ uomo , cesseranno 
assolutamente di essere , e caderanno 1’ uno e 
r altro n; I niente subito , che essi non sa- 
ranno più imiti . Il corpo medesimo non è 
sulle prime distrutto dalla mcu'te ; e benché 
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distruggasi in pr(»siegnirapnto , in perdendo 
a poco a poco la sua l’onna di corpo umano, 
non viene pertanto annientato , e tutta la sua 
materia sussiste ancora ' sotto altre forme . 
Quanto all’ anima , <‘lla non è punto distrut- 
ta , nè si distruggerà mai , anzi sarà mai sem- 
pre la medesima , sostanza senza iirtermissio- 
ne , pensante e spirituale» 

Aristone ; Giacche il corpo si distrugge ben- 
tosto , e diviene tutt’ altra cosa , che un cor- 
po umana , quando è diviso dalla sua anima; 
perchè 1’ anima parimente non si distruggerà, 
e non si cangerà ella in qualche altra cosa , 
quando sarà dal suo corpo separata? 

III. Teotimo : Il corpo umano separato 
dall’ anima ?i distrugge* , e diviene tutto al- 
tra cosa , perchè egli si discomjione , e jùsol- 
▼esi ne’ principj suoi . L’ anima all’ opposto 
non è capace nè di scomposizione, nè di ri- 
solvimento , o che sia al suo corpo congiun- 
ta , o che separata da quello ne vada , essen- 
do ben ella una sostanza semplice , c senza 
composizione. 

Aristone ; L’ Anima non nasce forse , e 
non cresce insieme col corpo ? Non risentesi 
dal vigore, o dalla fievolezza deb suo corpo? 
Non divide con quello 'le sue cagionevolezze, 
le sue malattie , la sua vecchiezza , la cadu- 
cità sua ? Non è egli dunque molto natu- 
rale di concliiuder , che con lui unitamente 
muoja. 

Tifotimo ; No , caro Aristone , nascere , e 
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crescere col corpo sono cose , che non pos- 
sou convenirsi ad una sostanza semplice e 
spirituale . L’ Anima dunque ne punto nasce^ 
nè punto col corpo cresce ; ina Dio 1’ ha crea- 
ta per unirla al corpo ; ed appena ella co- 
mincia ad essere , che immediatamente a ca- 
gione di sua perfetta semplicità è tutto cioc- 
che ella può essenzialmente essere . Jion deb- 
bonsi cosi strettamente questi termini pren- 
dere , ed in un senso troppo letterale , allor- 
ché dicesi , che 1’ anima risentasi del vigore, 

, o della fiacchezza del corpo , e che con . lui 
è a jiarte delle sue cagionevolezze , le sae 
. malattie, la sua vecchiezza, e la caducità sua- 
Uno spirito non è punto sottoposto a queste 
sorti di cangiamenti, 

Aristone ; intanto può egli negarsi , che 
tutte lo apparenze non ci portano a giudica- 
re , che r anima 1’ assaggi ‘ì 

Teotimo ; Le apparenze ne portano forse 
a. giudicare, che il Sole sia pallido , quando 
non si dimostri, che a traverso di una nu- 
vola , che si affievolisca, quando questa nu- 
be divenga più spessa, che m una «erta ma- 
niera a noi si ceh ,Wjuando questa nube ne 
tolga in tutto i suoi raggi diretti , e che ri- 
nasca , e riprenda il suo vigore , quando la 
nuvola si ritiri , e a dissipar si .vada? Egli 
non può parimente dirsi quasicchè 1* istesso 
deir anima nostra , cioè che questo spirito 
immortale dipenda mollo , per rapporto alle 
$uc operazioni, dalla buona O'rca disposisùo- 
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lìC (ìcgli organi del corpo , a mi è egli tini- 
to , e come ligato per la volontà del Creato- 
re Cosi fa mestiere di usarsi attenzione al- 
la legge di questa unione , per comprendere 
come , e perchè i dilFerenti stati del corpo 
ci sembrano produrre nella sostanza 'medesi- 
ma dell’anima delle variazioni, dalle quali 

f »cr altro la sua spiritualità , e semplicità sua 
’ affrancano , e la rendono assolutamente in- 
capace. 

Aristonc : Spiegatemi , 0 Teotimo , quali 
sieno queste leggi dell’ unione dell’ anima col 
corpo. 

IV. Tecftìmot Quelle, die riguardano il 
soggetto , che stiamo noi trattando , non so- 
no malagevoli ad iscovrirsi *, potendo ciascu- 
no rendersene colla sua propria sperienza i- 
strntlo . Ecco le principali • In primo luogo 
1’ Anima da per tutto reca il sentimento 
del corpo , a cui ella stà attaccata , cd una 
forte inclinazione alla conservazione di que- 
sto corpo . Questo sentimento forma per così 
dire il fondamento di tutte le altre sensazio- 
ni ; e questa inclinazione risvegliasi sovratut- 
to per le dispiacevoH sensazioni , che tanto- 
più rendono affetta l’ Anima , quando esse 
maggiormente avvertita la rendono di un più 
grave pericolo , e di un più pressante biso- 
gno del corpo. 

In secondo luogo , tioi non pensiamo pun- 
to alle cose , che sono fuor di noi , se non 
allorché venga eccitata 1’ anima nostra da qual- 
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che impressione sensibile , provenuta perme*- 
20 (li oggetti esteriori . Se alcuna volta noi 
ne lithianiiamo le idee , alle quali noi non 
sembriamo determinali per ciocche in atto i 
nostri sensi percuote : pure queste istcsse i- 
dee , dalla memoria conservate erano state di 
già sulle prijiie impresse o risvegliate nell’ a- 
nijiia per 1 ’ iiilerposizione de’ sensi ; e nel 
tempo islesso , che noi le ci richiamiamo , 
ciò accade sempre , se noi vi poniam mente, 
in conseguenza di qualclie ordine di pensie- 
ri che le circostanze presenti fatto hanno 
nascere per qualcuno degli organi del corpo. 
Sino ne’ nostri ragionamenti li piò astratti , 
noi non facciam altro , che elevarci da que- 
gli effetti , di cui facciam saggio , e dalle 
loro qualità , che ci fanno impressione v al- 
r esistenza , ed alla natura delle cagioni , che 
^in se stesse punto non si ravvisano. 

Una terza legge vuole , che tutte le volte, 
che fassi negli organi corporali qualche scuo- 
timento , che perviene sino all’intcriore del. 
cerchio, , c comunicasi alle sue fibre , cosi 
tosto venga l’anima affetta. dalle sensazioni , 
ed immagini più , o meno vive a pi'oporzio- 
ne della forza di questo scuotimento. 

In fine per una quarta legge P anima reci- 
procamente nen saprebbe a nulla pensare , 
cb’ egli alcun movimento non faccisl negli spi- 
riti animali , c nelle fibre del cervello . Onde è 
poi , che le nostre operazioni le più intellet- 
tuali siano accompagnate maisempre da alcu- 
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ni fantasmi dfìll^ immaginativa .risvegliata da 
questo movimento » E questi fai.ilapmi, p Ari- 
stone , possono molto servire , o . molto mio-, 
cere all’ azione ilello spirilo per 1’ i,iivistiga- 
zione delle Verità astratte. Questi a lui serr 
vono qUaililo distintamente, li dipingono i 
loro oggetti , senza spandervi intani o de’ co- 
lori troppo vivi *, perchè agevolano allora , e 
tengono lessa la nostra atleuzioue ajlc idee 
puramente intelligibili ^ che ad essi corrispon- 
denti sono . Al contrario divengono questi, £» 
lui nocevoli , .quando per la di loro confusio- 
ne , o per la di loro trojipo gran vivacità, 
o. vassi a disperdere , o vassi troppo su di ' 
essi soltanto affissar 1’ altenziouc ,.v’hc dovreh- 
Le principalmente ver.so l’ idee condursi. 

Aristotie : Egli è vero ^ che tutto^ ciocché 
voi avete liiiora detto ^ resta confermato dal- 
la Jiosira propria esperienza; ma, .può mai 
impedirsi di coiu hiuderne , elm il Goipp ope- 
ri dunque veritieramente , ed imin(i'i,iat,ameu- 
te su r anima ? Ora un corpo, potrebbe esso, 
operare di questa fatta su ni mUfi sostanza ,, 
che sarebbe semplice e spirittialo,? • , 

Teolimo ; Che l’anima npstfa sia una so-^ 
stanza .spirituale e semplice , questo è, o A- 
rjstone , un punto ben dimostrato per vostra 
propria confessione , e ,.su di ,cui, iioii si dee, 
più interloquire . Dall’ altro canto egli è evi-, 
dentis.simo , che ogni azione de’ corpi , ridu-r 
ceiidosi alla;ComuRÌcazione del loro inovimen- 
to per la spinta dell’ uno contro l’ altro , un 

R4 


Digitized by Google 



2^54 

corpo noli pOtreWie veramontc, f(J immedia- 
tamente per se medesimo operare su di un» 
sostanza spirituale e semplice , la quale ca- 
pace non è , nè di spinta , nè di movimen- 
to . In conseofucnza sarebbe un gran torto 
r immaginarsi , che un corpo operi veramen- 
te , ed immediatamente per se medesimo su 
dell’ anima . In fatti ciocché io dico delle 
Leggi , che uniscono queste due sostanze , 
non apportano punto di autorità a ricavarne 
ima rotai conclusione ; supponendo ben al- 
1 ’ opposto queste Leggi la volontà del Crea- 
tore , siccome la vciacc cagione di quest» 
dipendenza reciproca , clic noi sperlinenliamp 
fi a li pensamenti dell’ anima , ed i movimen- 
ti degli orgam del corpo. 

Aìistoìie : E egli passibile , che uno spiri- 
to sia cos'i al corpo sottoposto? 

Teolimo : Questo è un fatto , ove non ne 
vien permesso , che di adorare i disegni del- 
la suprema sajàcnza . Intanto se noi consi- 
gliamo la nostra ragione , ella non lasccrà di , 
discovrirci di assai grandi convenienze in que- 
sta soggezione dello spirito al corpo. Per e-' 
.semjHo , egli • vi ha forse mezzo più proprio 
per afiezionare una sostanza cosi nobile , ad 
1111 altra cosi vile , quanto d’ impegnare in sì 
fatta guisa lo spirito a riguardar se stesso , 
mine componente Col suo corpo un solo e 
medesimo tutto? ’ ’ i 

-’VIa ritorniamo alla Legge; di questa unio-< 
ne. Per 1 ’ aiiplicazione*', clic sé ne^ può fare. 
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è facile il- comprcudere , clic , aiìcorcliì 
la facoltà di pensare , eh' è in ciascun animai 
sia tuttogiorno la medesima in se, senza che 
la sua misura cresca o diminuisca, o in que- 
sto 0 in quel tempo ; nientedimeno questa 
facoltà è qualche volta si poco eccitata , eh’ el- 
la scorger quasi non'fassi ; o pure la sua a- 
zione è qualche volta cosi divisa per una 
troppo gran moltitudine di oggetti , e qual- 
che volta COSI applicata ad un solo , che sem- 
iira averei in eynesto tempo molto meno di 
forza , e di estensione , che ella non ne fa . 
in altri tempi vedere. 

.//r/.rrone : Certamente la facoltà di pensa- 
re dell’ nomo medesimo , pare essere ben di- 
versa nella puerilità, nell’ età matura, c nel- 
la vccdiiozza estrema. 

V. Teotimo : Giusto cosi, o Aristone . Nel- 
la puerizia la dilicatczza delle membra , il ca- 
lore del sangue i, 1’ abbondanza , e la legge- 
rezza degli spiriti 'animali , l’umidità, c la 
mollezza della sostanza del cervello , la te- 
nuità , 1’ arrendevolezza delle sue fibre fanno, 
ohe in questa età l’anima sia talmente dislraf- 
ta e divisa por la folla delle difierenti imprc.s- 
sioni , che ella riceve in ciascuno istante' , 
e specialmente per la verità, c vivacità l'e;’ 
.sentimenti , c delle immaginazioni , che ec- 
citano in lei le qualità sensibili spai’sc in lut- 
to cioecliì; la circonda, die non è in suo po- 
tere di fissare alìàtlo la sua attimzione , nì* 
di riflettere assai sulle sue idee , per disco- 
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vrlme i veri ’rap|)Orti , e raffioriamc’ ordina»" 
taraente. Al contrario nella veccliiezza il cer-t 
vello si dissecca e s' indurisce , siccome tut- 
to il resto del corpo* le sue fibre si fortifi- 
cano , s’ irrigidiscono ; ì canali de’ nervi s’ in- 
tricano , e si chiudono ; il sangue si conden- 
sa, e si raffredda, e poco li so^inminlslra de- 
gli spiriti animali *, e questi spiriti , non es- 
sendo molto rettificati , nè resi agili , gros- 
solani rimangonsi nelle loro masse , e lenti 
ne’ movimenti loro i Cosi i vecchi liiumo per 
1 ’ ordinario l’ immaginazione fredda , pensa- 
no lentamente , concepiscono difficilmente , © 
facilmente si scordano ; tutta la' capacità del- 
la loro anima è quasi ripiena, deh sentimen- 
to delle cagionevolezze , dalle quali sono as-- 
sediali ; e la gravezza del corpo sembi‘u,ciie 
anche lo spirito loro aggravi. 

Questo non avviene adunque , che nell’ in- * 
tervallo tra queste fine età , o più lungo , o 
più corto , secomlo la diversità de’ tempera- 
menti , che a propriamente parlare lo spirito 
umano gioisca della sua forza , e sia hello 
stato dì spiegarla altrettanto , che ella possa 
estendersi *, poiché allora gli organi del cor- \ 
po hanno le ([ualità e le giuste proporzioni , 
che 1’ anima esisje per operare con libertà su 
gli oggetti , èhe a lei si presentano , senza 
essere nè troppo distratta , nè troppo fissa , 
nè troppo fastidita dalle sensibili impressioni. 

Egli vi sarebbero pertanto ancora delle ec- 
cezioni da c£ui fare . Ma voi concepite al pre- 
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sente che in generale tutto ciocche -so^on#' 
cliiamare difetti , fievolezze » traversie ^ e fàni 
tasticarie di spirito , trae la sua veritiera ca-< 
gioire da certi vizj o dissordini della' machi- 
na del corpo , che una quantità di persone 
soflrono, durante il corso intiero della loro vita.< 

Avistone Cosi è,o Teotimo , io eoin pren- 
do , che una testa malamente costrutta , Ver- 
si in ogni tempo , ed in ogni età : maligne* 
influenze’ su dell’ anima , che le và congiun- 
ta . Del rimanente l’uso del parlare accorda- 
si a meraviglia Con' i .vostri principe ; mcntref 
diccsi di taluni , ohe hanno il cervello ofle-> 
so . Questo è 1’ istésso , che ricorrere a dirit- 
tura alla sorgente delle malattie ^ .che al 'di 
loro spirito si attribuiscono. 

VI. Teotimo ; Or se egli e certo , che-loi 
infermità del corpo non penetrino punto si- 
no alla sostanza medesima dcH^ianima; egli, 
è più certo ancora , che 1’ animai'àoil munjji^J 
punto col suo corpo. Per la •qual cosa osa-’ 
miniamo, se vi aggrada, ciocche sia. questo ■ 
moli re . Noi moriamo, allorché le due so-' 
stanze, di cui noi siamo composti,, si sepa- ‘ 
rano l’ una dall’ altra ; e questa separazione 
fassi in quel momento , che il sangue cessa 
di circolare ne’ suoi vasi . Cosi la vita pura- 
mente vegetativa del corpo non intralteneu- ’ 
dosi , che per la circolazione del sangue , el- 
la finisce tosto , che questo movimento tiri 
sangue si arresta ; ed nn corpo non più vege- 
tevole , non essendo più proporzionato a coni- { 
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^ouctp coll’ anima questo tutto TÌventc , die ap-* 
pellasi r uomo ; l’ unione dell’ anima c del corpo 
l'orapesi cosi nel medesimo istante. Ma di grazia 

3 ual cosa voi mai in tutto ciò ritrovale , die 
ebba causar la morte alle anime nostre ? il 
principio della lor vita non è il movimento del 
sangue , che corre nelle nostre vene . Questo 
movimento può dunque cessare , senza die esse 
cessino di vivere . Dall’ altro canto la ragio- 
ne non permette di pensare , che gli Esseri 
.spirituali , e molto più nobili della materia 
non possano sussistere , che per la loro unio- 
ne con i corpi . Ciascun» sostanza ha la sua 
propria esistenza , e tutti i suoi attributi es- 
senziali indipendentemente da ogni altra so- 
stanza . Nè il lume naturale nc discovre un 
principio più chiaro di questo . Ciascuna so- 
stanza può dunque stare nel suo intiero se-’ 
parato da tuttò altro . Questa conseguenza è 
evidente . Ora T’anima è una sostanza non' 
solo distinta, ma tutta differente dal corpo. 
L’ anima ha dunque la . sua esistenza , e tut- 
ti i suoi attributi essenziali indipcndcntcmcn- 
• te dal corpo . L’ anima può dunque stare nel 
suo intiero essere, benché separata dal corpo. 

Aristone : Questui potrebbe essere una del- 
le Leggi stabilite dall’ Autore della natura , 
che 1’ anima cessasse di vivere , allorché ces- 
sa di essere al corpo congiunta. 

Teoiimo ; Il principio della vita dell’ Ani- 
ma , è la .sua spiritualità; or la spiritualità 
poi è la sua medesima essenza . Li consc- . 
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giienza 1’ anima non potrebLe cessare di vi‘-^, 
vere , senza cessare di. essere - Ma 1’ anima, 
essendo una sostanza semplicissima non puoi 
cessare di essere , che noni, venga ella intie-i-, 
ramente annientata . Or IV anima non può es- 
sere annientata , se Dio. medissimo non 1’ an-i 
nienta ; conciosiachè cosi 1’ annientamento y 
come la creazione di qualunque* sostanza el- 
la si sia , non possa da altra Ragione deriva- 
re , che dalla sola volontà onnipotente di' 
Dio . A fine dunque , che 1’ anima cessi di 
vivere , in cessando di essere al corpo unita!,, 
egli bisognerebbe, che Dio * fatta si avesse', 
mia , legge di’ annientare 1’ anima in seperan- 
dola dal corpo. <, •• 

Avistone : Voi mi fate rammemorare di 
cioccliè poco fa diceste , per. mostrare , eh’ e-* 
gli non vi ha apparenza alcuna di attribuirei 
a Dio una tale risoluzione. . > m 

Teotimo ; No , no ; Dio non hai punto trat- 
to dal niente uno spirito immortale. di sua. 
natura, per cosi prestamente, nel suo niente, 
rigettarlo . Quando egli crea nna sostanza m- 
telligeute , capace di conoscerlo , e di glori-, 
ficairlo eternamente , egli ha altre mire,<sop4'a 
di quella, che le. si basse di tenerla sogget- 
ta per un corto , spazio di tempo a’ bisogni 
del miserevol corpo . Egli non na la mira di. 
far rimanere impunito il vizio , e di privare , 
la 'sua ragionevol creatura di quelle ricom-- 
pense , che colla sua fedeltà meritato avreb- 
be . Egli noa pretende ,puato j , che 1’. uomo 1 

i- • 


Digifeed by Google 



27 ° 

sia. altrettanta' più infelice , quanto egli s»ù: 
iflù viitùosó -, o che egli non abbia altra fe-. 

^ licità ad ispirare ,! che aqaella , che proccui’c- 
mssr,'in' abbandonandosi all’, inclinazioni bru?- 
tali in disprczzeidieUii ragione , Ancorcliè dun- 
que le nostre atùkne noti esigerebbono elle 
niedesime dii‘SU«<?istei*o e' di (.vivere maiscm- 
pre ; pm‘' nondimeno; pii ' Creatore dovrebbe 
volere da' lor conservazione in virtù de’ suoi 
jiin eisstenziaU- attributi. ' 

Ari-^tone \ Come le- nostre anime esigono 
elle dn 'Sussistere', e di vivere maisempre , se^ 
©io può idistrnggerle ed annientarle? -! itV ; 
'iVlI,' Tenlitìio t' Ciò proviene', o Aristone 

f tercliè non vi ha nè dentro , nè fuori del- 
’ anime nostre alcuna naturai ragione di po- 
ter lóro togliere O' essèrc , o la vita; e che 
essendo dall’ altra parta. -di loro essenza pro-j 
pi’ie a compiere così nell’ eternità , come nei . 
tetnpS il fmi';per- gli quali elle sono state 
create i; ' l’mvdine^, e 1’ uniformità della con-, 
dot^ del - Cimatore richiede , 'che non si la-r 
scino rica<lére queste sostanze ini 

quel Jniehto, onde egli tratte 1’ ebbe una volta.. 

*Aristo*ie': Io; noni‘>istenlo a consentire , chei 
niùna’ cauftà' naturale capace sia di toglier." 
l’p.essere alle sostanze semplici , che niente 
possono ^rdere di ciocché .esse sono, che 
col Sólo lòrn ùitiero annientamento . Ma è! 
egli aUreteastp evidente'- ancora , che queste ' 
sostasjitìe 'posifipno compiere' così bene nell’ e- 
tomità ,1 che '.tempi , i- fini ^ per cui sono' 
state esse create? 
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TeoHìrto ; Questo non è meno evidente ,7 
che certo , che queste sostanze siano essen-. 
zialniente . e saranno in conseguenza inaisem- 
jne nell’ eternità , come ne’ tempi , spirituali,, 
ed intelligenti ; roercechè esse non potrebbe- 
ro essere state create , che „per gli tini,, che, 
loro si convengono ; e che possono ben adem- 
piere , siccome spirituali ed, intelligenti. 

Avistone ; In vero la nostra anima è es- 
senzialmente spirituale ed intelligente , per- 
chè 1’ intelligenza , o la facpltà .di pensare 
che costituisce lo spirilo, fa l’ essenza mede- 
sima della nostra anima , Ma', o Teotimo.,, 
questa facoltà ha bisogno ' di essere eccitata 
a produrre i suoi alti ; e se ella non è ecci- 
tata , r anima non penserà, non. conoscerà 
nè vederà punto ; Operazioni nientemeno , a 
lei assolutamente necessarie , per colmare 
gni specie di fine , a cui ella potrebbe esse- 
re destinata. Or mi pare , che un anima .se- 
parata dal suo corpo , non avrebbe niente pi^^ 
die a pensar 1’ eccitasse. 4, , 

Teotimo : Tutto all’ opposto , a ArisHP^ ; 
perciocché un anima sbrigata da’.ligamepti del’ 
corpo , goderà in una più gran libertà di 
pensare . LV importunità delle sensazioni e 
de’ fantasmi, dell’ immaginazione essendo ces- 
sata , e renduto Io spirito puro , per così di-, 
re , a se, medesimo , ritroverà tutte le sue 
forze riunite ne’, soli oggetti intelligibili; eia’ 
sua operazione sarà altrettanto più pronta e piàj 
perfetta , quanto che quegli oggetti hanno una 
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proporzione più naturale colle facolt^ della 
sostanza intelligente . Quest’anima se|i|Hta' co- 
noscerà adun»jue più cliiariiraenlft'se liiedesima, 
nèh ‘èssendo jmnto occupata , nè ilislratta alj 
di fuori dalle ’iilimagini e dalle impressioni < 
delle cose corpoiiali . Ella riceverà le idee' 
più nette dtella natura ; e delle pcrfezioiii del 
suo divino ÀiiWe ‘,'nòn venendo queste ideei 
oscurate dall’ o'mbrc , che altre volte vi spar- 
geva il me.scolambntò di ligure , e delle qua-' 
lità sensihili'- Elfo vedrà in un pienissimo^ 
giorno queste prime verità , che noi appellia-> 
mo i principi dèlia ragione, e questi doverii 
imimllabili , che prescrive 1’ ordine eterno al- 
la' crealura^ragioncvole ; non potendo più la> 
loro eviflenzff, siccome perdo passato, cs-t 
scr coml/altuta , e sovventi volte involata da* 
prfcgiudiaj e dàglik'errori de’ sensi , o dalle 
illusio^ dèllè^i passioni. ' 

ione 'Nello stato presente le nostro 
atti'ùia 'Sono determinate a pensare, che per^ 
le lOMificaizoni , che ricevono da’ diversi can*o 
giajPmti , che accadono agli organi de’ corpi. 

' 'l'éÓtimo : Tale in fatti è la lor condizione, 
aièllp’’ 'statò presente, a cagione che esse so- 
no Cfùiyi ai corpi unite , c soggeUe alla Leg-i • 

f e di' questa uuionc • Ma non perciò conchiu— 
cr si defe , oh’ -egli sia di lor iiatura di /noni 
poter gia^nlm 'esser determinata a • pensare ^ 
che per' questà 'strada . Ciò sarebbe suppone- 
re contro ogtó' 'apparenza di ragione , che le. 
^osfftuie «piriliiftii tUvcjuissero coniC; bruti', 
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Fonza aziono , aìiorcliè non più fossero ligà-' 
to iid lina porziono di materia vile . lulanlo 
in aggiungo , elu: un anima , bendiè sepa- 
rata dal suo cor[)o , non ri'ndcrassi peicii) 
incapace di ricevere ancora delle modilieazio- 
iii tutte simili a (pielle , che, noi esperimen- 
liamo ; poicliè la mano onnipotente , che glie. 
Je imprime , durante il tempo della sua unio- 
310, non avrà meno potere su di quella do- 
po la rua separazione. 

Vili. Aristnne : Come 1’ anima fuor del 
corpo avrà ella delle sensazioni? 

Teot'imo : fu vero queste modalità di un 
anima disbrigata , non venendo più ])rodotte 
ìid occasione di alcuni pcrcuotimenli fatti ne- 
gli organi ili certi sensi corporei , più non 
’ilovrahsi sensazioni chiamare ; perchè questo 
nonie parrebbe, die significasse , che esse 
proccilerchbono ancora da’ sensi di un corpo 
organizzato, quaiituuf|ue ciò non fosse. Ma, 
questo non iinpedireldie , che ijucste modali- 
tà non rendessero alletta ipiesl’ anima , sic- 
come per 1’ innanzi ficcano -, ed altresì non 
la penetras.sero ili un sentimento , sia di pia- 
cere , sia di dolore molto più vivo , che le 
nostre sensazioni le più forti , che vengono 
tuttogiorno modificale dal grado del movi- 
3uento (l,egli organi , onde esse dipendono . 
Dall’altra parte noi saper non possiamo in 
quante «nanie're piacevoli o fastidiose uno spi- 
rito esser possa modificato , allorché 1’ azio- 
ne di Dio su di lui non è più ritenuta , nè 
T-erlrè Tom. I. " S j 


\ 


-i Go:.)gIe 


/ 



fi 

y -f 


. r 


limitata tla quella delle, cause seconde ; ma 
generalmente possiam noi comprendere , che 
ad una giustizia armata dell’ onnipotenza , non 
mancheranno mezzi , per render 1’ anime ree 
COSI infelici, siccome di esserlo se l’avranno 
meritato ; e che una bontà infinita , a cui 
tutto ubbidisce , saprà far gustare all’ anime 
virtuose delle delizie alla loro fedeltà pro- 
porzionate , 

IX, Aristone : Egli altro non mi rimane , 
che di essere un poco da voi schiarito su ’l 
soggetto dell’ anima delle bestie. Poiché in fi- 
ne, o le bestie non sono, che pure machiue , 
ciocche pare non doversi a patto venmo crede- 
re, o esse hanno un anima, che si concepisce 
necessariamente come una sostanza distinta 
dalla materia. Ma una tale sostanza non sareb- 
be ella semplice , e come semplice, spiritua- 
le , ed in conseguenza anche immortale ? 

Teotimo ; Sulle prime io vi occordo piuc- 
chè volentieri , che se 1’ anima delle bestie 
fusse una sostanza pensante e spirituale come 
la nostra , ella sarebbe come' la nostra im- 
mortale ; cosa manifesta essendo, che la spi- 
ritualità porti seco l’ immortalità per tutto , 
ove ella si trovi . Cosi vi prrego di avverti- 
re , che quando io vi passerò assolutamente , 
che 1’ anima delle bestie sia spirituale , e per 
conseguente immortale , ben lungi che voi 
possiate niente inferire di contrario^ all’ im- 
murtulità delle nostre anime , che anzi sarete 
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voi altrettanto più Indispensabilmonto femit» 
a riconoscerne l’immortalità: poiché la spi- 
ritualità dell’ anima umana essendo molto me- 
g]i<» da noi conosciuta , eh’ esser non potreb- 
be la spiritualità dell’ anime • delle bestie, 
egli sarebbe vero il dire cón molta 'maggior 
ragione, che se 1’ anima umana è spirituale, 
dunque ella è immortale . Cosi stabilito , non 
sari'bhe per gli libertini , che una evidente 
perrlila , il volersi su qiusta comparazione 
Ibrlilicare ; mentre in cercando di stabilire 
l’ immortalità dell’anima delle bestie, non 
solo non dislruggerebl»ono , ma confermerelr- 
bono all’ opposto la certezza dell’ immortalità 
delle nostre . Nè farebbero che impegnarsi 
molto male a proposito di sostenere ciocché 
non può sostenersi , cioè a dire , che le be- 
stie abbiano , come noi , un anima spirituale, 
che pensa, riflette, giudica, ragiona, deli- 
bera , e da per se medesima determinasi , 
dove più le piace , e che in conseguenza ca- 
pace sia di conoscere Dio , di amarlo , glo- 
ritil:arlo , di rendersi meritevole delle sue be-^ 
neficenze, o della sua collera, e di rendersi 
degna* delle ricompense , sulle quali la virtù 
dritto le dona , o de’ castighi , che al vizio 
sono dovuti , Non vi hanno paradossi al cer- 
to maggiori di questi per travolgere ogni buon 
senno. E la cosa pur curiosa sarebbe « ve- 
darc in qual fatta maniera disbrigar se ne 
saprebbuu coloro , che in mezzo li pi^oduco- 
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no . In secondo luogo io rispondo al ragio-^ 
namento , che voi avete proposto , dicendo 
potersi ben concepire 1’ anima delle bestie 
qual sostanza semplicfc e distinta dalla inate- 
lóa , senza concepirla pensante altresì , e spi- 
rituale. 

Àriston: Come? Non .si definisce forse la 
So.stanza spirituale una sostanza semplice, c 
dalla materia flistinta ? 

Teotimo'. No: questa definizione non sa- 
rebbe giu.sta . Ella non farebbe conoscere la 
sostanza /spirituale , che per le proprietà, che 
potrebbero esserle connmi con altre specie 
di sostanze. Ella non la designerebbe punto 
per 1’ attributo medesimo , che costituisce la 
sua effenza , c che la distingue da tutto altro 
essere possibile. Questo attributo , questo è 
il pensiero , o come io mi sono di già spie- 
galo , la facoltà di pensare , Lo spirito è una 
sostanza pensante. 

Àrisione : Ma che sarebbe mai ciorebè di- 
cesi ima sostanza immateriale c semplice , la 
quale intanto non sarebbe sj/irito ? 

Teotimo : Credete voi , die 1’ onnipotenza 
del Creatore sia confinata a due sole specie 
di creature , di sorlechè non possa ella pro- 
durre alcun essere , che non sia o corpo , o 
.spirito? o pure sostanza estcnsa', o sostanza 
pensante ? f 

Aristonc : Almeno di altre afialto noi non 
siam consapevob. 
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Teotimo : Altresì non conosciamo noi lut- 
to ciocche è possibile ; ed ee;li nondimeno è 
ftior di dubbio , che il potere infinito della 
volontà creai l ice debba stendersi a molto più 
di cose , che noi non possiamo conoscere . 

Se Dio , o Aristone , non avesse creato , che 
i puri spiriti che non avessero alcuna idea, 

' , nè alcuna conoscenza della materia e de’ cor- 
pi ; questi spiriti potrebbero ben persuadersi , , 

clic sarebbero la sola specie di creatura , die 
il sovrano essere può produrre ; merccccbc , 
direbbono essi , noi non sappiamo niun altra 
cosa , che possa esistere per la creazione , che 
le sostanze spirituali simili a noi . Jla certa- 
mente. essi fallerebbero , poiché noi sappiamo, 
clic la sostanza csteusa , e corporea potrebbe 
essere così creala appunto , come la spiritua- 
le • Or non c’insraniieremo ancor noi in con- 
cliiiidendo ,, esser impossibile ima terza spe- 
cie di sostanza, che lum sarebbe nèeslcnsa,' 
nè pensante , per la sola ragione, che noi di 
lei alcuna idea non seibiaiuo ? 

Avislonc : Quest’ anima «Ielle bestie essen- 
do lina terza specie di sostanza tutta diversa 
c dallo spirito c dal corpo , par che sarebbe 
ella flunque nè corruttibile come il coipo , nè 
immortale come lo S})irito. 

'jl^eotimo ; lilla non sarebbe punto corrut- 
tibile come il corpo’ poiché èssendo seinpli- 
/ cissima , c prodotta })cr la creazione, non 
potrebbe cessare di essere , che per 1’ anni- 
cbilazioiie , rsemmeno sarelbbc immoitale co- 
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me lo spirito , poiché non essendo pnnlo 
pensante , ella non avrebbe l’ istcsso prijiei- 
pio d’ immortalità , 

Aristove ; Ma rosi sembra ancora , eh’ ella 
non avrebbe alcun principio di annientamen- 
to. 

Tentimo : Perdonatemi , o Aristono . Poi- 
ché se noi supponiamo , come far dobbiamo, 
che ffuesta terza specie di sostanza sia di sua 
natura incajiace di recare altro utile al mon- 
tlo , né di avere altro fine che quello di ani- 
mare un corpo , e di cpuqionere con lui que- 
sto tutto , che chiamiamo animale bruto •, al- 
lora noi comprenderemo , che la macchina 
del corpo distruf^fjendosi , di sortecchè il com- 
posto non debba più sussistere , le leggi del- 
la sapienza del Creatore esigeranno eh’ egli 
cessi di conservare un essere , a cui non 
avrebbe più ragione di continuare l’ esistenza. 

Arìstoue : Cosi io mi figuro , che 1’ anima 
delle ]>eslie abbia questo di comune colla no- 
stra , che ella conosca, immagini, senta e 
provi il piacere e ’l dolore , come la nostra : 
eh’ ella abbia ben anche qualche sorte di di- 
scorso , benché imperfettissimo , e soltanto 
per rapporto agli oggetti sensibili , che ope- 
xaiio iu atta sopra di lei . Ma eh’ ella in tut- 
to differisca dalla nostra in ciocché queste 
sorti di operazioni non sono punto nella be- 
stia accompagnate , come nell’ uomo , da que- 
sti atti riflessivi , e puramente intellettuali , 
in cui consiste proprianreute la spiritualità e 
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clic costituiscono 1’ essenza del pensamento. 

Teotimo : Confessando voi , o Arislone , 
che queste opevazioni delle bestie non siano 
punto riflessive , come le nostre , non potre- 
te più dire, parlando esattamente , che la lo- 
ro anima conosca , immagini , o senta , come 
la nostra . In noi il conoscere , immaginare 
senlire , questo è ])ensare , e riflettere ; il 
che non avviene nelle bestie . In quanto a 
ciò che voi aggiugnete di una sorta di ra- 
ziocinio imperfetto , egli non se ne può dare 
alcuno , seiiKi $u])j)onere necessariamente al- 
cune notizie di principi generali , ed \ina ve- 
duta riflessa di certi rapporti di termini a 
termini , di oggetti ad oggetti , di proposi- 
zioni a_ proposizioni } rapporti puramente in- 
telligibili, che non cadono punto sotto i sensi. 

Àristone ; Un cane non conosce egti il suo 
Padrone , non lo distingue fra cento altre 
persone , non gli attesta il suo amore cou 
mille carezze ? Quand’ ò battuto , non dinota 
egli il suo dolore , e la sua aillizione, come 
lo sareb!.e un uomo malmenato con colpi di 
bastone ‘I 

Teotiino : Sì , o Aristone : in. giudicandosi 
per le a^iparenze , e per gli segni esteriori , 
si direbbe die le. bestie abbiano conoscenze, 
sentimenti , e passioni simili alle nostre ; e 
quest’ è la ragione parimente, per cui 1’ uso 
uà fatto queste parole comuni a loro , ed a 
noi . Intanto necessità richiede , che sempre 
si distingua fra ciò si chiama conoscere 





n «M'iUlvc , quanilo parlasi «li xm animale Imi- 
Io , e (jiiando «li iiu uomo si vaf^ioiii ; JilFc- 
xeiulo tallio fra esso loro, «jiiaiito «lifVeriscc 
una sostanza realineiilc spirilnalc c pixisanto , 
«la una che non è tale. 

jìrisione, : Ciie imporla adimrpie in Imoii 
senso , o Teotimo , ciocché nella Lesila diccsi 
conoscere, e sentire? ' 

Teolimo : Ecco giusto ciocche a noi è irn- 
' possibile «li spiegare , a cagionchè non ahhia- 
ino una i«lea «lelP anima «Ielle bestie, che 
ne scopra , non die la natura propria e spe- 
cifica ; .uà uè am be le facoltà clve le compe- 
tono), e le modalità «li cui c la bestia capa- 
ce . Se noi fiissimo di puro spirito ^ e non. 
avessimo punto idea della mal«:ria , «piantun- 
que avessimo prifbve per altra via «Iella sua 
esistenza, non potrcssinio spiegare in che con- 
sisterebbe il riposo , il movimento , e .la fi- 
gura de’ corpi . Soltanto facil sarebbe sovra 
alcune congetture parlare per analogia a «pial- 
che cosa , ch«; jiassasse «lentro di noi , come 
facciam noi intanto delle bestie parlando , «; 
loro attribuendo una specie «li conoscenza , e«l 
una sjiccie «li sentimento . In fine ])er ultima 
riflessione sovvenitevi , o Arislone, che que- 
sta quistione incidente niente ha che fare 
colla principale , ed alfallo colla tlimosU’azio- 
ne eviilcnlissima , da noi recata della sjiiri- 
tualità , e dell’ immortalità delle anime nostre. 

u4ristone : Alla fin fine poco a noi impor- 
ta «U sapere ciocché sarà delle bestie . La 
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lor sorte non fa la regola «Iella nòstra. Tfoi 
sappiamo esser«; la nostra anima uno spirito 
immortale di sua natura . Questo ne dee ba- 
stare. 

Ma, o Teotimo, egli bisogna, se vi ag- 
grada , che voi mi rendiate meglio istrutto , 
che io non sono, de’ differenti sistemi, che 
a modo si formali gli Atei , de’ quali comin- 
cio già a jiortarne una cattiva opinione. 

Teotinio : Io eseguirò con piacere ciocrliè 
voi desiderate , e questo era di già il mio di- 
segno . Lo riserbcreino adunque per domani^ 
o caro Aristonc. 

Fine del Trattenimento sesto ^ 
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TRATTENIMENTO SETTIMO. 


Del Sistema degli Àtei. 

Àristone : C^ual paura ho avuto io , o 
Teotimo , che il partilo , die 
fu proposto jerisera non guastasse il disegno, , 
che noi formato abbiamo , di trovarci anco- 
ra una volta qui insieme . Ma poiché felice- 
mnUe ci siani nuovamente assemblali , fate- 
mi la grazia di spiegarmi un poco la filoso- 
fia degli Atei , c 1’ opinione , che essi for- 
mansi su la natura, e 1’ origine delle cose , 

, per non consentire con esso noi a riconoscere 
un Dio Creatore , e Sovrano Dominatore. 

Teolimo : Io credo , che la parola Filoso^ 
Jia non sia stata giammai presa in un senso 
' più lontano dalla sua etimologia , di quello , 
come ora preso l’avete . Ci'rtamenle vi sono 
de’ Filosofi , che si rimarrebbero scandalizzati 
di sentirvi dare un s'i bel nome a tessiture di 
stravaganze , e di mostruosità , che roverscia- 
no ugualmente lutti i principi delle scienze , 
e de costumi . Poiché a me sembra , che non 
possa con altra descrizione definirsi in gene- 
rale ciocche volgarmente chiamansi , sistemi 
degli Atei. 

Àristone : I vostri Filosofi mi perdoneran- 
no , perchè io loro protesto di non aver avuto 
mai intenzione di degradare altrimcnte la fi- 
losofia ; c che non mi sia servito che di que- 

\ ■ 
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t.i parola , cIjc come uno 8Ì serve Offrii ffior- 
no della parola Cosa^ che si è in possesso 
di ineUeic a tolte sorti di salze , come si 
suol dire , o che ci vada o no , senza che 
(|uesla porti couscffucnza alcuna. 

Teotììiin ; Per lilornar là , e nspondcre a 
ciocché voi nn domandate , io fo tre classi 
di tutte le specie ili Atei , che potrebbero 
immaginarsi : Ed a fine di meglio distinguer- 
le , pazientate , che io chiami la prima clas- 
se quella de Muterinlisti , la seconda c[yclla 
degl’ Jnimaierialistì , la terza de’ Misti. 

yiristnne ; Io comprendo da questo primo 
tratto di discorso, clic la vostra definizione 
generale dell’ ateismo quadri maravigliosamen- 
te a ciascuna di queste classi in particolare. 

I. Teotimo . Quanto a ciocché riguarda a* 
Maferklisti , noi non abbiamo altro di aggiun- 
gere a ciocché di già detto abbiamo ne’ no- 
stri precedenti Trattenimenti ; mercecchè voi 
ben vetlete , che io dia questo nome a coloro , 
che eilificano il Mondo con una materia eter- 
na e necessaria per la disposizione foi-tuita 
degli atomi; e che vogliono, che i nostri 
medesimi pensieri si formino per lo movi- 
mento , e la combinazione di certi corpuscoli 
moltissimo sciolti , ed agitati. 

J ristane ; IN'o , Teotimo , non dee più farsi 
parola di quest’ insensati . In ciascuu passo , 
che essi fanno , urtano nella ragione. 

Teotimo ; Ma , o Aristone , riflettete , che 
voi obbliatc la persona , die vi siete impa- 
nnata sino al ilxie. 
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ulristojie: Io l’ lio sosteuula sinora alfiellaji' 
to , che ho potuto ; Ora nbn posso sostener- 
la di vantaggio , sovralntto a favore di un’a- 
teismo si grossolano . Io riprenderò più to- 
sto a sostenere la stessa persona su di altre 
materie , se vi compiacete, o Teotimo , di ac- 
cordarmi una grazia , che io ho flesignalo di 
addomandarvi. 

Teotimo : Siate persuaso , che io avrò sem- 
pre piacere di fare ciò , che potrò in vostro 
servigio. Voi conoscete duncpie presentemen- 
to , quanto vi ha di falso , e di stravagante , 
nell’ opinione insensata , che riduce tutto al- 
la sola materia. 

Àristone ; Egli è troppo thiaramenle dimo- 
stiato , che quel Mondo corporeo non ha po- 
tuto stare in atto , c non ])uò sussistere , che 
per l’operazione onnipotente di nn Essere 
Creatore , ed infinitamente perfetto . Si , o 
grande Dio, voi siete quest’ Essere . Ogni 
nomo ragionevole dee esserne convinto . ^ oi 
siete quello, che avete creato dal niente la ma- 
teria di questo vasto Universo : Voi quello, clic 
divisa I’ avete in dillerenti corpi di figure di- 
verse ; e che avete distribuito a questi corjd 
il movimento , o il riposo , seguendo i dise- 
gni della vostra sapienza ; Voi quello , che 
ne avete disposte ed ordinale tutte le parli 
in questo bell’ordine, clic incanta i nostri 
occhi : Voi quello , che stabilite la Terra sot- 
to i nostri piedi , intanto che fate rotolare gli 
astri sopra i nostri capi : Voi nuello , che avete 
assegnato al Sole il corso j che egli fa si rc- 
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^olalamcnle a prò di tnlla la nahira ; Voi qurl- 
lo , cho lato circolaro nelle jiiante di tutte, 
le .specie i succhi dilf'ereJiti , onde esse rice- 
vono I’ accresciiiiento e il nutrimento loro : 
Voi quello , che avete lavoralo con un ar- 
te iniinita quosla ammirevole niachina del 
corpo umano , la di cui struttura manifesta 
assai meglio la sovrana intelligenza del suo 
Artéfice , che i quadri più eccellenti non ma- 
nifestano r abilità del Dipintore, che l’ha 
fatti . 

In fine, o Teotimn, avelc^voi dato l’ulti- 
ma sconfitta alla setta' degli Atei , che non 
vorrebbero essere , che materia e corpo , in 
provando evidentemente, che il principio de’ 
no.stri pensieri sia una sostanza spirituale dif- 
l'erenlis.sima dal corjio , e di una natura assai 
più nobile. 

II. Teotimo \ Passiamo* alla seconda spe- 
cie di Atei . Questi sono di genio dillércnte 
de’ primi . E tanto quc.sli fortemente quelli 
dispregiano , che anzi prendono una strada 
tutto opposta , per pervenire, all’ Ateismo. 

Àristonc : Io vi confesso , che non sono 
molto bene istrutto di ciocché pensano que- 
sti Immateriali . la vero mi sono qualche 
volta rincontrato in alcune conversazioni , ove 
si sono taluni azzardati a proporre certi prin- 
fijq, che potrebbero essere ben quelli della 
gente , di cui voi parlate . Ma io non sono 
stato giammai curioso di penetrare ima <l»t- 
ti'ina , cke dalla soprascritta ho giiulicato , 
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non potere incontrare fortuna , die fra i paz- 
zaroUi. 

'l'eotiino' Voi v’ ingannaste , Aristonc . 
L’ Immateriali non alloggiano punio tra i jmz- 
zarelli : almeno non vi alloggiali lutti . Que- 
sti sono spiriti forti per eccellenza , i quali 
a forza eli meditare su 1’ esistenza de’ corpi , 
sono venuti a capo di persuadersi , che egli, 
non ve ne abbia punto alcuno. 

Jristone; Come! Non credono essi cammi- 
nare sovra la Teri’a , e scorgere il Sole nel 
Cielo ? 

Teotimo : No. Essi credono di non avere 
nè pure piedi per camminare, nè occhi per 
vedere. Essi avrebbero pietà di voi, se voi 
loro sembrassi vo persuaso , che avete la te- 
sta , le braccia , le gambe ; che passeggiate 
dentro un bosco ; che scovrite dinanzi agli 
occhi vostri delle colline , e tlelle praterie. 

Aristone : In verità , o Tcotinio , da sen- 
no v'ol parlate ? O dite piuttosto ciò per vo- 
lere rallegrare la nostra conversazione ì 

Teotimo ; Io non rimango niente sorpreso 
per la vostra maraviglia ; anzi rimarrei for- 
temente maraviglialo , se tali fantaslicarie non. 
vi paressero molto strane , Nientedimeno nien- 
te non è più vero di ciocché io vi dico. L’iin- 
materiali si piccano di essere i soli Filosofi , 
che abbiano saputo mettersi al di sopra di 
questi grossolani pregiudizj , che trasportano 
noi altri a credere , che noi abbiamo un cor- 
po , e die noi viviamo nel mezzo di un mon- 
do corporale. 
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j4vistone\ Questi granfi! Filosofi beron® 
essi ? mangiano '( dormono ? 

Teodmn ; Essi a maraviglia compiscono 
tutte qtiesle funzioni , quantunque iioji creda* 
no essere , che puri spiriti, 

Arìstone \ Ma come accordar questo? 
'reniimo ; Ecco la loro dottrina . Ciascun 
di loro per lo sentimento interno , che iia 
del suo pensare , ticusi ben sicuro , eh’ egli 
esiste, intanto che sostanza pensante. Ma non 
avendo punto , flice egli , un simile senti- 
mento dell’ esistenza de’ corpi , nè di alcuno 
essere distinto dal suo piopiio Essere ; egli 
non credo poter giudicare, , elio sia nienic 
fuor di lui . Sopra tutto pare a lui eviflente , 
che con moltissiiria impnnlenza si esporreb- 
be al pericolo d’ ingannarsi , s’ egli attl-rnias- 
se , che vi al)bia di materia , e di corpi so- 
pra questo fondamento , che 1’ idea , che ha 
dell’estensione diversilicandosi in mille c mil- 
le guise , gli rappresenti quantità di figure 
diflèrcnti ; e lo renda affetto di una moltitu- 
dine di percezioni sensibili di lume , di co- 
lori , di armonie , di odori , di piacere , di 
dolore. Egli sarebbe meno lontano di ere-' 
dere , che vi siano altri spirili ai suo simili. 
La congettura non le parrebbe mal l’ondata : 
ma in fine non è questa, che una congetlu- 
a*a , che a lui non basta per farli appoggiare 
un giudizio accertato. 

Aristone : Questi Signori almeno non do- 
Yrebbero dubitare delia realità del lor propri® 
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corpo , che fa porzione di ossi medesimi .Al- i 
trimeuli essi non crederelihousi punto uomini. 

Teotimo ; Io vi ho detto , o Arislore, che 
^ssi si riguardano come puri spiriti. Cosi es- 
si non riguarda se stessi, come uomini , allor- 
ché voi uomo appellate un • composto di cor- 
po e di spirito . Secomlo essi le sensazioni 
non sono meno ingannevoli , quando elleno 
a giudicar ne portano , che noi abbiamo un 
corpo , che ci appartiene , che quando ne per- 
suadono , che celi vi abbia di molti altri cor- 
pi intorno di noi. 

ÀrisLnne: Questa è dunque, a loro avviso, 
una sjiecie d’illusione perpetua, che so lire il 
loro puro spirito . Questa non c , che una 
commedia , che -si rappresenta a lui di avan- 
ti , c di cui 1’ idea dell’ estensione fa tutti i 
personaggi , in prendendo' a tutti i momenti 
mille forme diverse . Questa immaginazione 
è ella certamente piacevole ad udirsi. 

Teotimo ; Sì ; se noi vorressimo stare a det- 
to di cotesti nuovi Filosofi , dovrebbe affer- 
marsi , che il di loro spirito non apprenda , 
che le pure apparenze di Cielo , Terra , M - 
re , Rive , Alberi , e Case ; di Uomini , C - 
tà, e Repubbliche. In una parola , egli s’ iui- 
migina essere jiltaccato ad un corpo, che (- 
gli punto non possiede ; c di vivere in inez- 
2.) dei Mondo corporeo , che punto non siis- 
.sistc ; e di essere nella società cogli uomini, 
che in verità altro non sono, al loro av- 
viso , che fantasimi senza redità . Tutto 

\ * 
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htipsto gioco fassi in fine in conscguenzar, 
ni cerle leggi di natura da loro non conosciu- 
te. Egli potrà cessare , dopo essere duralo al- 
cun tempo, c cangiarsi in qualche altro; e qiie- 
Mo cangiamento di scena ajipellérassi la morte 
per rapporto alla scena , « he anderà a finire. 

Tèntimo : Ecco de’ Filosofi ben vusionarj. 
lyia in fine, o Teotimo, qual vantaggio a fa- 
vore dell’ Ateismo' pretendeste voi , che io ti- 
rassi da uir tale ammasso di stravaganze? per 
voi ne potct(! tirare un molto, grande a favo- 
re della verità • Foicìiè niente non dimostra ’ 
jncglio la necessità di riconoscere un Dio Crea-^ 
tote , e sovrano Signore di tutte le cose , die' 
le mostruosità , ove cadono tutti coloro , chq 
vogliono anhaciiiarst sn quésto pnnlo . Gli 
lini si riguardano come puri' automati ; gl{^ 
altri s’ immaginano di essine puri spiriti . Gli ' 
lini , e gli altri sono folli . In, conseguenza,^ 
per esser Ateo., egli bi.sogna esser meutecatto* 

Tèolitiio : La Vostra riflessione è molto giu- 
diziosa , o Aristone : Ma questi;, che cosi* 
immaginano, pretendono almeno essere ben’ 
fortificati contro le pruove della Divinità , che 
. deduconsi dall’ esis.tenza , e dalla bellezza del 
Mondo corporale. 

Aristviie ; Che volete voi , o Teotimo , che 
io a questo risponda ? 'La sola medicina, io 
credo , che potesse costringerli ad arrend’ersi , ’ 
guarendo loro il cervello ; mentre , come fa- 
re arrendevole alla ragione , questa gente , che 
ita apertis-simainente perduto il senso^comune ?, 
Tertrè Tomo /. X 



T'eotimo : Intanto non potrobbesi lor dimo-j 
«trare in primo^ luogo , cli^s questa apparen- 
»a medesima di un Mondo corporeo , tutto * 
simile a quello, noi cretliamo, l’ealissimamen- 
te esistente , basti ella sola per convincerli , che 
essi non siano 1’ essere unico ? In secondo luo- 
go , ( he il sentimento intcriore , che essi hanno 
della lor propria esistenza in quanto, spiriti , 
loro anco appalesi la necessità di riconosce- 
re una potenza sovrana, da cui tengono tut- 
to ciocclie essi sono \ e per conseguenza di 
riconoscere un Dio ? ‘ 

_ Jristone ; Io. aspetto , che vogliate chiara- 
mente spiegarmi questi due pensieri^ 

Teotimo ; Ecco il primo, . lo, domando uno, 
di questi puri spiriti , il quale si <:rede il so- 
lo essere esistente , e gli domande» : L’ idea 
dj^ll’ estensione , che a voi rappresenta una 
commedia si variata , è forse ella la vostra 
sostanza medesima , o è ben ciò qualche co- 
sa distinta e diversa da voi ? Se questa idea 
è il vostro medcsinio, spirito; se realmente 
ciò non è , che voi medesimo , fuori, del qua- 
le non vi ha niente : dunque voi solo siete * 
che diversificale questa idea , o piuttosto , 
che voi modificate voi medesimo, in tutte le 
manierè necessarie , per apprendere questa 
moltitudine infinita di apparenze di ogni spe- 
cie , e per sentire mille c mille impressioni 
diverse di dolori , di piaceri , di colori , di 
armonie , e di odori ; la di cui idea affetti 
VI rende . Come si può adunque fare ^ che 
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toi abbiate in una iniìnità di rincontri , e 
queste percezioni , e questi sentimenti , mal- 
^'ado voi medesimo. , e non ostante i più 
grandi sforzi , che voi fate per impedirgli , o 
per ritirar da loro 1’ intendimento vostro ? 
Che se poi l’ idea dell’ estensione è qualche 
cosa distinta e diversa da voi ; voi dunqu% 
non siete punto 1’ essere unico» 

Io aggiungo ; e questa è la mìa seconda 
riflessione contro questi pretesi spiriti puri . 
Io dunque aggiunga , che ciascuno di essi^ 
debba ancor ragionare tra se medesimo in que- 
sto modo . Se io mi fossi in. atto da me stes- 
so , ovvero se io. esistessi per mia propria 
assenza; sarei un essere necessario, ed indi- 
pendente. ; io. donerei a me medesimo tutto 
ciocché io sono , e che io possedo , Egli sa- 
rebbe impossibile , che da altra parte mente 
mi venisse . Io sarei in fine necessariamente» 
ed essenzialmente sempre il medesimo , ed 
incapace del minor cangiamento, , cosi come 
la natura di ciascuna cosa b immobile . Egl^ 
sarebbe dunque un manifestamente contradirsi» 
che io cangiassi ad ogni momento di situazio- 
ne ; ch.e provassi successivamente in me mil- 
le e mille dilferenti maniere di essere ; che 
affetto io fossi da dispiacevbli e tormentose 
modificazioni a dispetto della mia più forte 
ripugnanza , In conseguenza io sono forzato 
di riconoscere , che io non sia da me mede- 
simo , nè per la necessità della mia essenza; 
ma die io sia 1’ opera di un altro » che mi 
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ha IraUo dal nicale culla sua onnipotenza , 
da chi io dipendo in lutto, die fa di »ie tut- 
to ciocche a lui piace , che mi rende felice 
o iuhlicc, secondo i disegni della sua sapien- 
za : Essere sovrano , vero Dio , che io deb- 
1)0 rispellarc', che io debbo adorare. 

Aristone ; Oimè , come mai mi nomo sen- 
sato potrà egli accordare insieme la grande c 
magnifica idea di un Essere necessario indi- 
pendente , esistente per sua propria essenza 
coli’ idea di un essere cosi piccolo , cosi li- 
roilalo , cosi dipendente , rosi iiuperfctto , co- 
si fievole , e cosi caduco , come sentiamo es- 
sere il nostro? Cerlanicute se io esistessi da 
me medesimo , egli impossi bil sarebbe , che 
non mi rendessi un testimonio continuo di 
questo fondo inllnita di essere , che io por- 
terei dentj ‘0 di me : laddove allor , che più 
mi consiglio e m’ inferno , più clùaramcnte 
scorgo la poca distanza , clic vi è da me al 
niente . In una parola, io sono troppo segna- 
to al conio della creatura , per jipter manda- 
re in obblio la mia condizione. 

Cosi 1’ esistenza della mia anima mi forni- 
.sce non spia la dimostrazione, di quella del 
corpo , ma ben anche la dimostrazione dcl- 
csistenza dell’ Ente* Creatore, ed in conseguen- 
za di I)io ; poiché questo Ente , dacché egli 
è Creatore , anche è Dio sovranamente perfet- 
to e buono • Ma , o Teotimo , io sarei 'Curio- 
so tll sapere , chi sia stato l’ inventare di que- 
sto. inaia viglioso sistema degl’ immateriali . E- 
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gli mi pare essere de’ moderili ; perchè io non 
so, che gli Atei antichi abitano giaiimiai pre- 
so la cosa pci questo verso. 

Teotbno : Quanto alla commedia , per cni 
si rappresenta in teatro l’ idea dell’estensione, 
ella è tntta intiera inventata dal Jamoso Au- 
tore ddia Ricerca della verità . Sebbene , a 
dire il vero , egli metteva questa iilea , o 1’ e- 
stensione inlelligihile , iii Dio medesimo , co- 
me non essendo punto distinta dalla divijia 
sostanza , intanto che rappresentativa degli es- 
seri creati . Cosi 1’ Ateismo de’ pretesi puri 
spiriti non altramente jmossegli attribuire , che 
in quanto che i suoi scritti avranno potuto 
contribuire al giramento di alcune teste lìevo- 
li . Io sono parimente persuaso, che i traspor- 
li della sua immaginazione , da cui lasciava- 
st egli iieeellare , punto non pregiudicavano 
alla sua Religione , che egli ha sembrato tut- 
togiorno nella sua condotta di prol'ossar mol- 
to sincera . Io potrei altrettanto dire di mol- 
ta gente dabbene che si è veduta tanto più 
incapi ieciala di questa bizzarra tilosófia , quan- 
to meno la comprendeva. 

Aristone : lo non ho per altra via cono- 
sciuto 1’ Autore , di cui voi parlate , che per 
questi piacevoli versi : 

c/ie vede tutto in Dio , 

Non vi vede sua follia. 

E ciocche voi me ne dite oggigiorno , ini fa 
giudicare , che il Poeta non 1’ avesse inalit- 
lucnto dipinto. 

T 3 
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ttl. Tèotimo : Egli non ne rimane dun^© 
altro, o Aristouc , che dare ui)a revista alla 
troppa di questi altri Atei , che Atei misti 
abbiam noi chiamalo. 

Aristone : Questo vale a dire , che questa 
terza setta Venga adornata di tutte le imper- 
tinenze delle due priine^ 

Teotìtno : Ella ne somministra ancóra una 
buona quantità del suo , il che non si dee , 
. che a lei medesima » Egli è per tanto vero , 
che quando sì esamina da presso il Suo lin- 
guaggio , c che si riduce al suo giusto valo- 
re, vi si rinvengono facilmente i principi de* 
puri Materiali , quantunque un pOcó travesti- 
ti . Io non posso meglio su di questo spie- 
garmi , che in cercando di distrigare , se e- 
gli c possibile , gli anfanamenti dello Spinosa - 

Aristone ì Io era su '1 punto di domandar- 
vi , ciòcche voi pensate di questo personag- 
gio , e del suo sistema? 

Teoilmo : In quanto alla sua persona \ lut- 
to il mondo sa ^ che egli era Giudeo di na- 
scita , ed empio di professione . I libertini 
hanno affettato di spargere , ,che egli avea 
molto di spirito , e sopratutlo uno spirito geo- 
metrico . Per me io non ne ho questa idea » 
Ciocché io ho Ietto delle sue Opere j mi ha 
convinto all’ o})posto , che quest’ uomo avea 
uno spirito assai superficiale 4 molto confuso, 
é di una oscu rezza , che io bene scommette- 
rei , che affatto non s’ inteudea egli mede- 
simo. 
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‘ Egli è vero , che ha corcato di appropriar-, 
si un aria di Goora'elra nella "sua Etica , in 
procedendo per definizioni , per assiomi , e 
per proposizioni , che egli dà per dimostrate. 

Ma per poco , che ivi si attenda , senza rap- 
portarsi in tulio alla sua parola , facilmente 
si scorge che il più delle sue definizioni ' > 
non siano nè chiare , nè giuste , e che dalle 
definizioni , e dagli assiomi ordinar) , che e- 
gli ha trascritti da Autori migliori di lui ^ 
conchiude il più spesso il contrario di cioc- 
ché egli dovrebbe conchiuderne ^ se seguir 
volesse le regole della diritta ragione* 

Per ciò , che riguarda il suo sistema , que- 
sto è un problema , se ve ne abbia alcuno \ 

Problema , che egli non pare impossibile di 
risolvere chiaramente con gl’ istessi suoi li-' ' 
bri . l’utlrt ciocché può dirsene ^ si è , che 
egli non dà ne i suol scritti , dì qualunque 
modo , che s’ intendono , che una idea mo- 
struosa e stravagante della Divinità . Gli uni 
credono , che egli abbia semplicemente pre- 
teso esser tutto materiale , in distinguendo 
nonpertanto due specie di materia, l’una es- 
senzialmente attiva , 1’ altra puramente passi- 
va ; di sortechè la prima applicandosi alla se- 
conda , rendessela affetta , é producesse in 
lei non solamente il movimento , ina ancora 
ciocché noi riguardiamo , come più spiritua- 
le in noi , cioè le nostre conoscenze , 1 r«- 
ziocinj , i sentimenti , le voglie , gli amori , 
boslri ec. . Quantunque nientedimeno queste 
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due xnalcrìe cosi diverse , 1’ una attiva ed ef- 
ficace , 1’ altra tutta ^passiva , non tusscro , 
elio una sola nicdesinia sostanza semplice ed 
indivisibile . ^’oi vedete , Aristone , che ia 
questa brieve esj)Osizione egli non vi ha una 
jvnola , che non racchiude rnoUe stravagauzei 
Altri attrihinscono allo Spinosa (|ualchc co-» 
sa , che nloviia nieglie alla nostra idea degli 
Atei misti . Perchè essi suppongono » che e- 
gli dia alla vSua sostanza unica «lue attributi, 
cioè l’estensione , cd il pi-nsiero , l’uno e 
l’altro conceptito al senso di Descartes, la 
di cui filosofia uvea egli fbrtciiuuUe sturbata : 
che ili ju'oseguinienlo pretendesse, che i cor- 
pi o diirerenli jiorzloni di estensione ,, e gli 
spirili o 1 «lifrerentr pensieri sussistenti in cia- 
„scuno di noi , non erano , che modilìcazioui 
particolari dell’ uno di rpiesli due altrihuti u- 
nìversali . Onde , egli conchiudeva , che t|ue-» 
ste iijovlilicazioni , essendo realmente identi- 
ficate ciascune a ciascuno di questi attributi, 
c gli atlriluitl essendo altresì realmente iden- 
tificali alla sostanza unica , che egli chiama 
Dio; coiK hiiulcva , «beo Io , che tutto cioc- 
ché esiste' ,' tosse Dio ; che Dio fosse la cau- 
sa imminente , ed il soggetto di tutte le 'co- 
se ; che ind mondo non vi fusse niente di 
conliiigeiile ; che tutto vi fosse determinato 
ad esistere , ed ad operare per la necessità 
nio<h-sima della natura divina ; che Dio fosse’ 
il Tutto , noiitanto composto dal congiiin* 
gimenlp degli esseri paidicolari j clic moclifi- 
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cato da -tutti questi esseri in mahieve difTerén- 
ti sino all’ infinito . lo vi dojiiando , può ini-* 
magjnarsi cosa di più stravolto ? 

yiiisione ; Cerlaniente , o die si attribuì-» 
sca allo Spinosa il primo di questi due sen- 
timenti sulla <livinità , o se 1’ attribuisca il 
Secondo, egli è diflicile a deciderei in quali 
de’ due questo insensato avesse dato in mag- 
giori stravaganze . Tutti due pertanto mi par-* 
rebìiero comenire assai insieme ; conciosiaco- 
Sachè essi ptUimenlc contengono tre ^ o quat-» 
tro grossissimi assurdi , che loro sono comu- 
ni ; poiché, se io non m’ inganno , egli ugiial- 
mente sieguc dall’ uno , e dall’ altio ; Primo , 
che un uomo \ ed un cavàlló non siano pun- 
to realmente distinti i, poiché sono essi int'at-» 
ti una sola ed unica sostanza . Che quest’uo- 
mo , questo cavallo , cd ogni altro essere ; 
questa pietra , ancora se cosi Vi piate ^ que-» 
sto filo di erba , quest’ uccello , la talpa , chè 
ha mosso qu'i la terrai, tutto questo sia l)io> 
poiché tutto (jucsto é realmente quest’ tuiica 
sostanza i, a parer suo i, la quale é Dio . HI» 
Che quest’ istessa sostanza ^ che si pretende ^ 
una c semplice , non sia in verità che mi 
ammasso confuso , c mostruoso di altrettante 
parti reali , e prese in tutto rigore , quanti 
VI sono difTercnli esseri in atto sussistenti nel 
mondo , siano corpi , siano spiriti . Questo è 
cosi chiaro , coni’ é chiaro che il Re di Fran- 
cia , ed il gran Turco siano due nomini, ft 
non uno ; che il Sole non sia la Luna , nò 
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la Luna il Sole; che una mosca non sia iitì 
elefante . IV. Che Dio in fine, io dico il Dio 
immaginario di questo fanatico , raccliiuda 
una infinità di difetti ; chè si combattono in- 
sieme . Egli c scioccamente ignorante nella 
metà degli uòmini ; ed egli è vanamente fcu- 
rioso di mille conoscenze frivole , in presso 
^he in tulli gli altri ; Egli è rilasciato negli 
imi , e temerario negli altri i Egli è scellera- 
iicl maggior numero . Egli ha in molti del- 
le virtù inoltrate e mal intese i Egli si odia, 
'e bestemmia contro Se medesimò in certi mo- 
stri di empietà . Egli si conosce male y e ren- 
desi un Culto irragionevole, ed indecente ne - 
g’ Idolatri . Egli è feroce ne’ leoni y è timido 
cervi . Egli soffre il dolore, ed i tormen- 
ti i più criidéli in una parte di ciò , che chia- 
mansi sùé modificazioni y ed insensibile nel- 
1’ altra .Là 'egli è tristo, e abbandonasi alla 
'disperazione -, quà è lieto , e si dà in preda 
di falsi godimenti ; Egli vuolé è non vuole, 
desidera -y temè , ama , odia le medésime co- 
se , e pju sovventi Volte per capriccio . In 
fine questa è una chimera screziata di tutte 
«e immaginàbili contradizioni. 

'■feotìmo ; Io veggo bene , che voi avete 
tròppo di spiritò , e di buon senso ; perchè 
Io Spinosismo non sia giammai del vostro 
gusto . Egli pare che il suo impertinente 
•d-ufore abbiasi formate le sue idee su di un 
Paralogismo di Descartes : io mi spiego. 

■Henalo Descartes malamente fuor di propo- 
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sito supponendo , die P estensione attuale , * 
1’ attuale pensamento fussero da loro mede- 
sime veraci sostanze , pretendeva dimostrare 
in questa maniera la distinzione reale del cor-' 
po e dello spirito ^ e la differenza di queste’ 
due specie di sostanza L’ eslensione , dicea 
egli , non è il pensiero , nè il pensiero , re- 
ciprocamente può dirsi P estensione ; poiché 
l’idea dell’ una è tutta diversa dall’ idea dcl- 
1 ’ hitrà i Ori' estensione è il corpo medesimo , 
e lo spirilo altro che il pensiero égli non 
é i Dunque il corpo egli non è jnmto spi- 
rito . Dunque lo spirito^ non è punto corpo. 
Dunque lo spirito , c il corpo spno dùc so-* 
stanze differenti in tutto ; Spinosa al j»rimo 
incontro apprese , che la proposizione , che 
serve di fondamento a questa pretesa dimo- 
strazione i non essendo da se stéssi hen. 
dimostrala ; il ragionamento di Descirtes ’ 
valer non polca meglio di quello di un Uo- 
mo , il quale suppónendo ^ tue il movimen- 
to, e la figura siano Vére sostanze, con-^ 
seguentemente 'diiehhé ; Il movimento non é 

{ lunto la figura , né la figura il movimento \ 

' idea délP urta ^ tutta diversa dall’ altri i t)r 
il movimento é la cosa mossa, e' la figitri (t, 
la cosa figurata . Dunque la cosa inOssi 5 e 
la cosa figurata sono due cose ^ é dite sostan- 
ze tutto differenti . Su di clié égli intniagina, 
che il fondo della naturi del soggetto dclPe- 
stensione , e del soggetto del pensiero non os- 
ssrtdo da noi ben conosciuto , far si potrebbe, • 
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che r'cstètisionc/e il.pcnsiin'o avessero uh sojr- 
gi'Uo comune s, c fossero non due sostanze di- 
sti ale , come il pretendeva Descartes , ma sol- 
tanto due proprietà , o due attributi di una sola 
cd unica sostanza t della stessa maniera che 
la fij^ura -e il movimento , hanno un coipo 
per loisi comune soggetto, e sono due dif-> 
l'tuenli manici-c di c'sserc di qticslo solo istes- 

SO (OipOV 

Allora la pendenza , che area questo mis(f- 
rcllo verso T ateismo , i'acendolo eompiaeere 
di questa Leila congettura , egli fahhriccf il 
suo sistema di una sostanza unica ; pensante , 
cd estesa nel medesimo tempo quantunque ella 
non fussé estesa intanto clic pensante nè 
pensante intanto che estesa : appunto come 
il corpo non è mosso intanto che figurato , 
nè figurato intanto, che mosso. E per far 
che tutto al suo disegno quadrasse , egli giu- 
dicò a proposito di appellare semplici modi- 
ficazioni dell’ uno o dell’ altro di questi due 
attributi , Pensiero ed estensione , tutti glc 
esseri paiiicolari , che l’Universo contiene, 
sian .quelli , che corpi diconsi , sian quelli , 
clic spiriti Vengono appellali. 

^ristane ; Si : Egli vi ha ben ragione di 
dire ^ che per rigettare mia dottrina imper- 
tiuimte , basta esponerla tutta semplicemente 
tale , quale ella è. 

Teoiimo ; Voi scovrite presentemente il 
principale as.su rdo di questo spaventevole Caos, 
e la sorgiva di tulle le follie , che quivi con- 
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Icngonsi . Ciascuno spirito essen(ìò , sccon<ì<i.* 
Spinosa , uria niodilit azionc , particolare deW 
pcnsiere di una sostanza che 'è unica, e cia-t; 
scun corpo una nioditicazione jiarticolare del-o 
1’ estensione di questa stessa' sostanza ; egiù 
Ile siegne , cUc ciascuno spirito sia realmcnj-c 
te e fisicamente (piesla unica sostanza, ihtaivf 
to che pensante in una certa maniera ; e eh» 
ciascun corpo 'realmente e. fisifam< ntef sia que*t 
sta medesima unica sostanza'inlantocli^esleiH, 
sa, di un certo modo. Or ciò supposto, i 
cpianluiique lo spirito non, sia la soslan-it 
xa unica , intanto c he esteusa , egli è nJen-' 
tedimeno realissimamente qn.ésla sostanza me-^; 
desiina , la quale c eslensa ; e heiiclu! pari- 
mente il curpo non sia già la sostanza unita 
intanto che ella pensa., egli c nientediiucno 
realissimamente questa islessa sostanza, cUe 
pcnisa . Dunque «gni corpo è realmente una 
sostanza pensante , ogni sjnrito è realmente; 
naia sostanza estensa -, o piuttosrto , ogni cor- 
po è realmente la sostanza medesiuia pensan- 
te , la quale, intanlochè pensante, è Ogni, 
spirito ; ed ogni spirito è realmente- la so-, 
stanza medesima esteusa , la quale intanloc-. 
che esteusa, è' ogni corpo. In conscguenzsi,. 
egli ò vero , il diro in senso reale e fisico ,• 
che ogni spirito sia estenso e corporeo, &: 
che ogni corj»o sia pensante e spirituale : in 
una parola, che ogni corpo, sia spirilo, ,eci. 
ogni spirito sia corpo , quanlnnqne il coipo»., 
tlou aia spirito iutanlo, cJve egli è corpnj 
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che lo sspmto non sia corpo intanlocliè egli 
è' spirito . Ma di più , ({ucsta unica sostanza 
essendo il Dio di Spinosa , ed ogni corpo , 
Ogni spii ito , e Uitloccioccliè è nell’ Universo 
essendo «juesta unica sostanza ; Ogni corpo ^ 
Ogni spirito è tutto ciocche esiste nell’ Uni- 
T^rso , è il Dìo di Spinosa, 

Ari stono : In fine questo sciocco ragiona- 
tore ritrovar noni ha saputo , che i nuovi ter- 
mini di’ sostanza 'unica., di attributi di que- 
sta sostanza , e di modificazioni di questi at- 
tributi : termini,' sotto i quali egli intrica 
precisamente le stravaganze islessc , che avea- 
»o prima di lui i più antichi euipj spacciato , 
cioè che la materia sia un essere necessario , 
die tutto è materia , e che la materia sia ca- 
pace di pensare ; qualunque sia la natura del 
pensamento, 

Teotìmo Voi dite il vero, a Aristone, 
di sortechè abbiara noi di già avanti tratto' 
confuso 1’ Ateo moderno , in dimostrando il 
mostruoso di questi tre stravaganti principi . 
Del resto quanto egli è certo , che il Dio di 
Spinosa non è , che il suo preteso tutto , so- 
stanza unÌQa y altrettanto egli è necessario il 
cn^dcre , che egli abbia avuto in testa T uno 
de’ due sistemi , di cui. ho io fatto il piano , 
pè è possibile di potergliene altri attribuire* 
IV. In fine , se egli è una specie di Atei 
misti , che tengono i corpi , e gli spiriti per 
dèe sorti di sostanze , 1’ una e ì’ altra neces- 
saria: vengono essi cosi bene, die i luate-' 
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filili e gl’ immateriali , rigettati da ciocchi, 
^bbiani noi stabilito della necessità della Crea- 
zione cosi della materia come dell’ anima uma- 
na , e d^l’ esistenza del Creatore vero Dio , 
sovranamente perfetto, 

jiristone : Ch Teotimo , se sapeste voi 
quanto di disprezzo io ho concepulo per tutti 
questi miserabili spiriti forti , che ha dispet- 
to della natura e della ragione , si ostinano 
a sconoscere se stessi piuttosto, che di rico.i 
nosccre il loro. Creatore, o il loro Dio, e, 
che prendono un piacere insensato a voler 
divenir ciechi dirimpetto alla luce , che si ca- 
vano gli occhi , e si liucauo 1’ orecchie per. 
paura di vedere , o. d’ intendere le verità le 
più luminose , le più salde , e le più palpabili . 
Se voi sapeste ancora quale sia il mio sdegno, 
contro una infinità di gente , che legge o 
ascolta , come belle cose , i vanegiamenli di 
questi fanatici , e che riguarda tali visionar], 
come ge.nj rari ed al di sopra dèi comune. 

y , Teotimo ; I costumi degli Atei , o caro 
Aristone , non meno , che i loro perversi 
dogmi , meritano il vostro disprezzo , e il 
vostro orrore ^ * s 

Jvistone : Io m’ immagino facilmente , che. 
gli uomini , il di cui spirito è infettato da 
co.s'i esecrandi errori , non abbiano li cuore 
molto ben regolato . Ma. intanto egli non pa- 
re , che nel capo de’ costumi possa farsi ugual- , 
mente il processo a tutti. 

Teotimo ; Io veggo bene ^ che tutti non à > 
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aì)l)nn donano a^ristcssi eccessi di vizio. Le 
passioni non sono le stesse in tutti ; non han- 
no tutti gl’ istessi motivi , le stesse occasioni^ 
nè le stesse agevolezze di eoinmettere gl’ istessi 
delitti. Ma tii' non impedisce, che non siano 
tutti egualmente dispn,^ ti a daisi in preda a’ piìi 
grandi eccessi' di '[iialunque natura esser pos- 
sano , se la loro ijielinazione ve li trascinasse. 

Aristona ; Onde poii ehhc sapersi che un» 
disposizione cosi perversa sia ella aguale in 
lutti gli Atei 'l 

Teoiimo : C;ò si sa , perchè egli è certo 
che presso ogni nomo , die ragiona con or- 
dine , questa disposiiionc di cuore siegna no- 
cessariamentc dall’ Ateismo del loro spirito ; 
e che dall’ altra parie nor> si pnii dubitare , 
che questi empj non ragionino .su questo pun- 
to molto seguitamente ; perchè è manilesto , 
die non altro che 1’ amore islesso del liber- 
tinaggio , ed il disiderio di vivere tranquilli 
nel seno delT iniquità e della corruzione , ha 
fatto loro prendere il jiarlilo di negare 1’ e- 
sistenza di un Dio'santo, e giusto. 

Arisinno '. lo coxiiiiicio a comprendere cioc- 
ché voi dite, 

Tentinto ; lo di vantaggio voglio con voi 
spiegarmi . A gran ragione il nostro soggetto 
egli ilomanda, che dopo avere esposto i siste- 
mi, che gti AI(m construiscono colla speculazio- 
ne , noi esponiamo ancora , quello che essi in 
pratica sieguoiio : sistema per altro , in cui 
essi tutti convengono , malgrado la divei'sità 




Digitized by Google 



3o5 

delle loro visioni ; risultando intieramente 
dal solo ]u incij)io , che a tutti loro è comune, 
cioè che hisof^fiia mettersi al di sopra <lel ti- 
more di un Dio, la di cui idea iutjuieta pur 
troppo la natura. 

^vistone : L’ altro giorno in parlandosi del- 
la Provvidenza di giù demmo principìio a 
tpiosta materia. 

Teotimo ; SI : assai fondatamente noi la 
maneggiammo ; perciò non ne resta che un 
passo a fare . per iscorgere chiaramente una 
verità , di cui voglio , che voi rimanghiale 
oggigiorno convinto.. 

Voi sosteneste allora , per modo di dispu- 
tare , che le idee del giusto, e dell’ ingiusto, 
dell’ onesto e del dissonesto , del vizio c del- 
la virtù fu,ssero jniramante arlrilraric , e che 
potessero quelle variarsi a capriccio degli uo- 
mini . Io provai, che queste idee fiissero fon- 
date nella natura i stessa delle cose , c lusse- 
rò tanto immutahili , quanto 1’ essenze . Dal 
che io conchiusi , che eranvi nell’ ordine 
morale azioni Jruone da, loro medesime , che 
. rano necessariamente precettate ; ed eranvi 
azioni malvagie da loro medesime , che era- 
no necessariamente vietate alla creatura ra- 
gionevole da questa legge che nominasi, tan- 
tosto eterna , iiitantochè ella, c in Dio un at- 
to necessario della volontà sua ; c tantosto 
dicesi naturale , intantochè) noi la portiamo , 
come suggellata dentro di noi . In fine voi 
confessaste , che 1’ opinione , di cui faceste , 
TQìir'Q Tom, L .V. 
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semlilanza di prender b difesa , non era nel 
fonilo , che ima stravaganza di libertinaggio 
jl pili avanzalo. 

Or io pi esentemente pretendo , che le mas- 
sime , die compongono la morale degli Atei, 
sopravanzino di giaii lunga questa folle e de- 
lustabilc opinione. 

Jristone : Spiegatemelo , se a voi piace , 

0 Teotimo. 

Tcotiino ; L’uomo , o Aristone, che pun- 
to non riconosce Dio, diventa suo Dio a se 
medesimo, il centro ed il fine estremo di 
tutti i disegni det suo spirito , e di tutti i 
movimenti ilei suo cuore . Egli rapporta tut- 
to , c sacrifica tutto a se medesimo . L’ uomo 
che non riconosce punto Dio , non attende 
nè ricompense , nè gaslighi , nè bene , ne 
male , dopo la morte : egli crede al contra- 
rio , che la morte distruggerà tutto Tessere, 
che egli intanto tiene . Egli fa dunque con- 
sistere la sua sovrana felicità a godere intan- 
to , c tjuanlo più lungamente, egli potrà de 

1 beni di questa vita, che solo egli riconosce. 

Or un uomo , che pensa di questa fatta , 

riguarda le azioni , che riputate sono le piìi 
vergognose , p le più nere , non solamente 
come iiidilfèreiili , e senza delitto; ma anco- 
ra come molto uniformi alla ragione , e per 
conseguenza molto oneste , c mollo giuste 
siccome quelle , che contribuiscono alla sod- 
disfazione delle sue brame , in facendolo go- 
dere de’ beni di questa vita. 

V 
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Jlvistone : Egli- è vero , clic l’ Ateismo, ton- 
duce iiatur.almcnle a queste massime aUjomi- 
nevoli . Ma Irovansi torse di uomini capaci 
eli uyifowiiare con esse la loro coiulolta , al- 
meno a sangue Ircddo , e con proposito, de- 
liberato ? Questi sarebbero i più cattivi cJ i 
più scellerati , che si potessero mai immagi- 
Jiare . Il genere umano dovreblie darli addos. 
so , come si, dà. yllc bestie feroev 

Teotinio: Or per riue.sto appunto , essi 
hanno una gran cura di trasformarsi , e di 
nascondere i loro veraci sentimenti . Essi 
vanno guardinghi , ed osservano le conve- 
jiienz,e • Parlano con eloquenza della probità, 
della dirittura, della moderazione, deli’eijui- 
là , della fedii! là , dell’ obbligazione , che ha 
cia-SCnno di compiere i doveri del suo stato, 
e di oss.crvare le leggi della società . IMa mal- 
grado questi belli discorsi bavvi delle forti 
ragioni di esser persuiiso , che 1’ ingiustizie 
le più aperte , ed i più neri attentati non 
coslerebbono molto a questa gente onesta , 
allorché 1’ uitercssc , o la cupidigia la vi sol- 
lecitasse , c che potesse, assicurarsi del segre- 
to ^ o luslugarsi di poter rimanere, impune^ 
Jiistom : In line vi sono degli esemj-j , 
die giiistiticano il ritratto che voi nc avete 
fatto Questi Catoni travestiti bcsciansi cade- 
re qualche volta la maschera da làccia. 

Teoiimo : Io lio ancora un jicnsiero intor- 
no a questa materia <la comunicarvi , o Ali- 
atone • Servirà egli di conclusione a’ nostri 

V a 
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tratlpnìmonli preceifffuli . Prorcurate clic noi 
fi rivediamo <[Ui doAiaiii multiiia , non ostan- 
te l’ iminifludine , che la vostra brigala co- 
mincia a provar per voi , scorgendovi da lei 
lontano. 


Fini del Settimo Trattenimento, 
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trattenimento ottavo. 

Del pregiudizio degli /Ilei- 


I. divistone, fjccomi , o Teollmo , felice- 
mente restiluilo in (jiiesto luogo favorito, ove 
voi ini avete promosso voler lìnirc d’ istruir- 
mi in riguardo agli Atei. 

Teotinio ; Io voglio discovrirvi tm altro 
Principal torlo che lia (juesla gente , a cui 
voi non avrete Corse ancora fallo àllenzionc . 

Arislone : fihe jmò aggiungersi in questo 
genere a ci?) che mi avete di già dello , c 
die io credo aver hen concepilo ? poiché al- 
la fine che vi ha di piu insensato , che il ri- 
schiar tutto sopra un miserahile Pilo exseve^ 
allegato- da una cieca passione , e rigettato da 
lutti i lumi del buon senno ? Pascersi ili chi- 
mere , e il tulfarsi in mille contradizioni pili 
tosto , die adorare un Dio , che tutte le crea- 
ture ci annunciano^ che ne manifesta la ra- 
gione sino alla chiarezza dell’ evidenza , c che 
fassi sentire nel fondo del nostro ciiord, mal- 
grado la ripugnanza nostra ; avvi , io dico , 
di stravaganza maggiore ? 

Teotimo : Aggiugnete a questo , che gli 
Atei mano«no di spirilo per accorgersi , che 
dimostrano essi medesimi 1’ esistenza di Dio 
con gli sforzi , che per distruggerla essi fanno. 
Questo ?; quel torto in tutto singolare , e che 
dovrèbbe tener loro bassi , di cui oggigior- 
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no noi f.it'tìiì li'.i noi paiola- 

Jristone : lii falli , se cos'i c , dcMionsl 
cosloro ri guardare , come i più stupidi fra 
gli Uomini. 

Teotiìuo ; Sedete , in vf priego , da giudi- 
ce . Non consentile voi , die ciò sia il di- 
inoslnne una verilà , quando facciasi scorge- 
re ad evidenza , die non pDlreliliesi negare 
una colai verità , senza essere forzalo ad am- 
meltcre delle cose conlradillorio fra essoloro, 
e senza inciampare nelle mostruosità le piìi 
strane a riguardarsi ? 

j4rhlone ; Sono anche io di tal parere . I 
Geometri chiamano queste sorli di dimoslra- 
zioiii ab absufdoi 

7'eoiimo : So dunque gli Atei, nel medesi- 
mo, tempo che essi negano l’csistcjiza di Dio, 
fanno ad evidenza conoscere , che non sa- 
prohbesi negare senza esser forzato di am- 
mettere delle cose contradittorie , e senza in- 
ciampare ne’ più strani assurdi, egli è certo, 
che gli Atei dimostrano 1’ esistenza di Dio 
con gl’ istessi sforzi , che essi fonno , per di-^ 
struggerla . Ed è dall’ altro canto ben chiaro, ' 
che posto ciò , non abbiano assai di senno 
por accorgersene. 

Jristone : Questo vostro parlare dà vera- 
mente al segno. Altro non vi vuole, che fli^ 
mostrar reale la suppijsizionc , sulla quale egli 
si agira . Ma Io mi ricordo , che 1’ avete voi. 
di già fatto , in mostrando in quante inipeif^ 
tineiize .sono coslrcHi di cadere gli Alci j tan- 
to materiali , quanto immateriali’ 
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T'eofì.mo ; TI pvetondcrc che la inaleria sìa 
uti csseie necessario , questo è divorarsi al- 
trel'aiite conlradixioni , che la nialeria c ca- 
pact di diflercnli stati e'di dillerenti modifi- 
cazioni . l’relenderc altresì che la materia pen- 
si , 0 clic ella sia il soggetto del pensamen- 
to, questo è ancora una stravaganza s'i gran- 
de , Huanto se si dicesse , che la ligula cu- 
liica risieda in una soijitanzà , che non ha pun- 
to di estensione . Atlrilmire ])oi al caso , al 
destino , alla natura tutto ciìi , « he si ]iassa 
in un Mondo , che siqiponcsi puramente ma- 
tcniale , questo è assegnare una chimera per 
cagione degli clletti più ammirevoli , ne’quali 
l’arte, l’ordine, c la sapienza jnaggiormenU; 
risplejulono . Poiclu'; in fine, laddove tutto è 
materia, «;gli non vi può punto avere di al- 
tra natura, elicla materia medesima. In tal 
caso il destino stesso o converrà , che sia 
matorià , o non sarà niente . Quanto poi al 
caso , lungi dal poter esser egli concepito , 
come causa di qualche cosa, non si polreh- 
Le concejiire , che come un elfetto prodotto 
da i concorsi di certe cause , la di cui forza, 
attività , comhinazionc non sono punto note. 

Ecco in grosso ciò , che riguarda gli Atei 
materiali. Parliamo ora degl’immateriali. 

Questi negando 1’ esistenza de’ corpi , si di- 
chiarano manifestamente per folli . Allorché 
essi diconsi puri sjiiriti , che tirano dalla loro 
essenza il loro essere , e tutto ciocche essi so- 
no , ritrovansi in ogni istante smentiti e cou- 
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fusi dall’esperienza della lor fiaccliezza , della 
^ lor miseria , e da' cangiamenti coniiiiui , <he 
trovano in essoloro contro lor voglia. Qucndo 
essi Immaginano , che una estensione intelli- 
gihile faccia loro una perpetua illusione , ed 
in guise infinite rendagli affetti, dimandisi lo- 
, ro , ov’ è quest’ estensione intelligihile , e che 
cosa ella sia? Or essi non rlconoscMido punto 
Dio , non potranno essi rispondere cedi’ autore 
della ricerca della verità , che ella è in Dio. 
Egli ripugna altresì a’ lor princinj , che ella 
^ ■ sia fuor di loro , ed operi per tanto sn di lo- 

ro in rischiarandoli , e niodifl» andò diversa- 
. mente la loro propria sostanza. Resta dunque* 
che ella sia dentro di loro . Ma ella non può 
essere in loro stessi questa intelligihile esten- 
sione altramente , che come una idea , una 
percezione * una operazione . ‘ per cui il tloro 
intendimento conosce le dimensioni e le figu- 
re, onde la materia ne sarebbe il soggetto , 
se ella esistesse. Ora egli ripugna , che uno 
spirito limitato e finito avesse da se medesimo 
lina tale idea nell’ ipotesi , che esclude 1’ esi- 
stenza della materia . Egli ripugna ancora che 
una tale idea dominasse talmente questo puro 
' spirito , che lo rendesse tantosto felice colle 
vive impressioni del piacere e del dolore. 

Aristoìie ; E’ pur piacevol cosa , che uno 
spirito esistente da se medesimo , venga de- 
terminato dalla sua propria essenza ad essere 
il trastullo, e la vittima di una Idea ingan^ 
uevole e crudele , che lo pasce di un Mondo 
/ 
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immaginaTÌo , e fagli soflTerire mille tormenU 
in un corpo immaginario, ov’egli credesi im- 
prigionato. 

Teotimo : Per non intralasciare alcuna del- 
le specie di follie possibili in genere di Atei- 
smo , facciamo qualche parola degli Atei mi- 
sti , che non terrebbero la materia , nè pura- 
mente ideale , nè capace di pensare . Non è 
egli rero, o Aristone , che bisognerebbe, che 
questi , o ammettessero P esistenza necessaria 
di due sorti di sostanze , l’una estesa che sa- 
rebbe materia , P altra pensante che Spirito 
sarebbe ; o che essi attribuissero l’ estensione 
allo spirito , o che supponessero una sola ed 
unica sostanza necessaria , la quale , non es- 
sendo nè materia , nè spirito , sarebbe per- 
tanto cd estesa e pensante ? 

Aristone -. Essi senzameno ad uno di que- 
sti tre partiti appigliai- si dovi-ebbono ; giac- 
ché non terrebbero la materia capace di pen- 
sare. 

Teotimo : Ma vi ha alcuno di questi tré 
partiti , che sia egli insensato? Il primo riu- 
nisce tutte le contradizioni de’ materiali ed 
immateriali . Il secondo in donando 1’ esten- 
sione allo spirito, fa realmente Io spirito ma- 
teria , e la materia spirito . Nel terzo la so- 
stanza unica non sarebbe per la supposizione 
nè spirito , nè materia ; e nientedimeno ella 
sarebbe in realtà tutto insieme e materia e 
Spirilo. 

Aristone : Io comprendo sempre più il sen- 



3i4 . ' 

so di rpieslo passo dtdla Scrittura ; L* insen- 
sato ha detto nel suo cuore , egli non 'iti 
ha Dio . E che gli Atei non fanno essi ri- 
flessione , che non potendo , da qualunque 
parte si volgano , dispensarsi dal riconoscere 
qualche Essere necessario , sarebbe egli beu 
più ragionevole di riconoscerne juno sovrana- 
nainenle perfetto , e tale , quale viene a noi 
rappresentato Dio nella sua verace idea , che 
figurarsene de’ cosi miserabili , coni’ è la ma- 
teria , e lo spirito dell’ Uomo . E ciò inten- 
der si dee , ancorché prescinder si voglia , da- 
gl’ inconvenienti , uè’ quali forza è, che s’ in- 
ciampi in prendere ogni altro partito fuori 
^ell’ anzidetto. 

Teotìmo : Una riflessione cosi giudiziosa si 
presenterebbe infallibilmente alle persone , die 
si consigliassero colla ragione. Ma gli Atei vi 
si cónsiglian essi ? 

J vistone: Certo che no ; almeno nella spe- 
colazione . 

III. Teotimo : Anzi neppure nella pratica . 
Voi ne potrete ben formar giudizio dalla mo- 
rale , che regola la loro condotta . Poiché di 
già voi sapete che questi empj pongon se me- 
desimi nel luogo del solo verace Dio , che 
e.ssi rifiutano di adorare . Io voglio dire che 
ciascuno di essi costituisce se medesimo ulti- 
mo suo fine ; che egli riguarda il suo ben es- 
sere ^ come il suo unico e sovrano bene ; che 
egli pretende aver diritto di rapportare, e far 
servire tutte le cose alla sua propria felicità ; 
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che egli costltnjsce se stesso, come centro di 
tutti ì suoi disegni , e de’ suoi desidcrj ; come 
anche di lutto ciocche è fuori dì lui. In con- 
seguenza non vi ha punto di legge , secondo 
lui , che condanni le siie Passioni , ninna vir- 
tù in ciocche le contradice, nmn vizio in cioc- 
che le lusinga,, tuttoè permesso, purché riman- 
gan contente . L’ ingiustizie , le perfidie , i la- 
dronecci, gli assassinamenti, gli avvelenamenti, 
i parricidi saranno azioni lodevoli con questi 
dctestahili principi , posto che il suo utile, o 
il suo piacere 1’ esigerà , e che egli potrà im- 
punemente commetterle. 

yiristone: Mi sovviene, che voi mi avete 
fatto sentire la connessione, che hanno queste 
orribili massime coll’ Ateismo di’ qualunque 
specie egli si sia. 

Teotimo : Or si può dire niente di più as- 
surdo , c che urti più fortemente la ragione? 
E poiché una morale si abbominevole c una 
conseguenza naturale dell’ Ateismo , perchè 
non ne ricaviam uoi una novella priiova, cioè 
che r Ateo dimostri , senz’ avvedersene , 1’ e- 
sistenza di Dio con gli strani assurdi , ov’ e- 
gli ih negandola s’immerge ? 

APistone ; Egli bisogna confessare ^ che l’A- 
teismo cosi svelato,. sia una qualthe cosa di 
molto abbominevole , c dispregevole. 

Teotimo : Bisogna però leuder questa giu- 
stizia al genere umano , che gli produce ta^ 
ramentc di si fatti mostri , e ch(| di tutte le 
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spurie fli malti , die veggotisi rei Monito , 
tjiiella degli Atei sia la ]iiù rara. i\[a,o Ari- 
slmic; il ('rislianesimo ha altri nemici più f'or- 
jnidahili per voi che gli Atei . Le ridicole 
iniinugiiii , c le orribili massime di questi non 
sarehhcro capaci d’ispirare che del disprezzo , 
e dell’ indegUiizione ad una persona del vostro 
taraltere . Questi sono liiriosi , che basta so- 
lo saperli , per ischivarli , o per armarsi con- 
tra di essi . Laddove per contrario gli altri 
sanno cnoprirsi coll’ apparenza di saviezza , e 
di moderazione . Lungi questi dal far brusca 
cera su i principj de’ costumi che la natura 
ha inciso m:’ cuori; essi sono al contrario elo- 
quenti , allorché ragionano della probità 'del- 
la fedeltà , dell’ equità , e generalmente de' 
debiti dell’ uomo onesto v Eglino destramente 
lusingano 1 ’ orgoglio dello spirito umano , in 
facendo valere i diritti della nostra ragione ; 
e pretendendo che sia un volere tiranneggiar- 
la 1, quanto le si voglia contendere la libertà 
di glndirar lutto . e di seguire i puri suoi 
naturali lumi . Tantosto es>i si berzano piacevol- 
menl» >-11 ciocebè ciisi appellano le superstizio- 
ni de’ divoli ^ la cn diililà del Popolo ^ la trop- 
po scrupolosa regolarità della gente da bene; 
e w \ifiie (la loro appreso, ebe siano favore- 
volmente ascoltati , stendonsi allora i loro 
moiti ogiainenti sino alle cose le più sante . 
Prendi no tantosto un tuono più grave, ed- 
C'i grano li p(oicolo, ove taluno si espone di da- 
re Oli favoloso , allorché credonsi gli avveni- 
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menti straordinarj , di tui punto non \\ lia di 
testimonio; poiché essi sostengono che in ma- 
teria di latti lontani da tempi nostri sia egli 
dilìlcile, o pure iinpossihlle a riportarne ima 
sicurezza intiera . Filosofano essi sulla lorza 
de’ pre«indizj dell’ educazione, soprattutto ne- 
gli animi timidi , e nè piccoli genj. 

/éi'islone'. Eccone detto a bastanza, o ieo- 
timo . lo ben veggo di chi voi parlate . Que- 
sti sono gli DeisU; poiché io conosco più di 
uno che si assomiglia molto al ritratto , che 

Yoi ne avete latto, _ _ 

Teotimo : Si ; sono appunto gli Deisti , di 
cui io voglio parlare . Ed egli non resta, che 
di rivederne ben tosto fra noi per non farvi 
far di codesti maggior conto di tjuello che 
per VOI degli Atei si e latto. 

Aristone \ Io non desidero niente tanto , 
che di apprendere ancor da voi ciocche deesi 


pensare di questa gente. ' 

Ttìotimo ; Ah che veggo io , Aristone ! Ri- 
guardate innanzi a voi . Noi siamo scoverti . 
Voi averete , secondo tutte le apparenze, ben 
tosto a sostenere un crudo assalto dalla vostra 
brigata , rimproverando in voi dopo qualche 
giorno il vostro portamento meditante e n- 
ìlcssivo . Caderà forse il rimprovero sopra di 
me altresì . Egli bisognerà che 1’ «no e 1’ al- 
tro di noi ci tiriaitto da ogni briga^ 

Vìnc dell' Ottavo , ed Ultimo trattenimento 
della prima l'arte. 


spinsi 8 
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